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L' AVVENIRE DEL PROLETARIATO PASSA 

ATTRAVERSO LA RIORGANIZZAZIONE 

CLASSISTA DELLA LOTTA OPERAIA 

- Dopo i minatori ineleni,l'eeempio dei ferrovieri francesi - 

1 
1 

Lo sciopero dei ferrovieri è 
cominciato poco dopo il movimen­ 
to dei liceali e degli etudenti; 
non vi è stato contagio diretto 
del movimento dei giovani, eulla 
base di una eomunanza di oecuri 
problemi esistenzial-psicologici 
o in virtù di medesime aepirazi2 
ni •democratiche•, come ripetono 
certi organi borgheei di •infor­ 
mazione" che hanno mobilitato u­ 
n'armata di psieanalisti, eocio­ 
lcghi, filosofi e altri profeo­ 
eionieti della difesa ideologica 
del capitalisme per esorcizzare 
lo spettro della lotta fra 1~ 
classi. 

Più semplicemente, i lavorato­ 
ri hanno potuto conetatare lad~ 
bolezza del governo, obbligato a 
capitolare davanti ad una lotta 
maseiccia e risoluta, ed hanno 
tentato di profittare di queeta 
fenditura apparsa nel dispoeiti­ 
vo necico per tentare di ottene­ 
re soddisfazione perle loro prQ 
prie rivendicazioni. 

Già durante il movimento dei 
giovani cominciava a di!fonderei 
in certi settori la consapevole~ 
za che era il momento di entrare 
in lotta: l'esmpio del maggio 68 
quando le manifestazioni studen- 
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E' eoddisfatta la più duratu­ 
ra coalizione di governo che l' 
Italia abbia avuto !inora, il 
pentapartito con a capo 11 "de­ 
cisioniata" Craxi: inflazione 
al 6~, ripreea generale degli 
investimenti, contenimento dei 
salari, incremento produttivo 
intorno al 3~, contenimento del 
deficit estero, contenimento 
nel "tetto" fissato del debito 
pubblico. 

B' soddisfatta la borghesia 
induetriale e finanziaria, esu1 
ta la borghesia commerciale,per 
la ricomparsa degli utili, per 
la vivaeità della Borsa, per 11 
drenaggio di di denaro dei ri­ 
sparmiatori, 

Sono soddie!atti 1 partiti per 
la "atabilità• politica offerta 
al popolo 1 taliano da un parla­ 

mente in grado di soetenere - no 
noetante 1 contimli. attaechi del 
malcostu.me e degli eeandali, no­ 
noetante la pesantezza del buro­ 
cratiamo e gli intralci dei vari 
clienteliami, nonoetante 1 liti­ 
gi nel pentaparti to e gli urti 

PROFITTI 

con le varie oppoeizioni - un 
corso politico teao a privile­ 
giare 1l profitto, la produtti­ 
vità., la ricerca coetante della 
diminuzione del coeto del lavoro 
a vante.ggio della produzione di 
utili; un corso politico tutto 
intrieo della "filoaofia" el .. - 
eiea dei periodi di receeaione 
eeonomica, quella eecondo la 
quale l'economia nazicnale deva 
prima di tutto tornare ad eseere 
!lorida, gonfia di profitti, ri~ 
ea, perch~ eia poesibile poi co~ 
cedere da parte del Capitale 
qualche briciola al Lavoro. 

E nel frattempo l'operazi~ne 
di rivitalizzazione dell'eeono­ 
mia l paesata, e passa ancora, 
attraverao la generale "resti­ 
tuzione• al Capitale di quanto 
queat'ultimo ha concesao in pe­ 
riodi precedenti al lavoro; inu 
tile dire che queeta restituzÎ~ 
ne avviene grazie all'azione CO! 
binata delle •parti soc1a11•1 il 
padronato, lo stato e i eindaea- 
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Lo spettro 
della lotta di classe 
ricompa.re negli 
scioperi in Francia 

SALARIO CONTRO PROFITTO 

CLASSE CONTRO CLASSE 

L'attuale ondata di scioperi 
porta una cruda smentita agli i­ 
deologhi borgheei che pretendono 
ecomparso lo spettro della lotta 
di classe e che credono definit! 
vamente "1ntegrata" una classe o 
peraia che, d'altra parte, sti.nui: 
no più o ceno "in eetinzione", - 
rimpiazzata da improvvidi robot 
e da evoluti tecnici. 

La grande etampa bprgheee non 
nasconde la sua sorpresa nello 
scoprire una "base" che ritorna 
''alle pratiche degli anni 70" e 
dei eindacati che si fanno aggi- 
rare. 
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teeche agirono da detonnto~e del 
lo aciopero generale rimane più- 
o meno vivo. 

Parallelamente, o al eeguito 
dei ferrovieri, i portual.1, il! 
voratori dei trasporti pubblici 
a Parigi e in provincia, i lavo­ 
ratori dell'elettricità della 
EDF-GDF ei mieero anch'eeai in 
eciopero, e non va dimenticato 
11 lUJ18o e duro eciopero dei mi­ 
natori di Carmaux. 

Tuttavia 11 movimento di ecio­ 
pero ha fatto fia.co alle PTT e 
non è riuecito ad eetenderei al 
eettore privato. La borl<heeia è 
riuscita queeta volta a tenere 
il "Fronte sociale"; 11 1966 non 
si è traeformato in un nuovo. 1968. 

IL RUOLO DEI SINDACATI 

Va ricordato che nella SNCF vi 
è Wl livello di eindacalizzazio­ 
ne piuttoato elevato riepetto ad 
altre impreae pubbliche e eopra_! 
tutto riepetto a quello privato; 
un depoeito come Cbamb,ry, che è 
etato uno dei baetioni dello eci~ 
pero, ha una percentuale di ein­ 
dacalizzazione di circa il 70f.. 
E, fra 1 eindacati, la CG! è 18!: 
gamente maggioritaria. 

Ma la disaffezione nei confro!! 
ti dei eindacati è ben reale do­ 
po 5 ann1 di governo di sinietra 
- di cui 3 con un minietro dei 
traeporti "comunieta• -, anni d~ 
rante i quali 1 eindacati henno 
eoftocato le velleità rivendica­ 
tive contre il degrado dei eala­ 
ri (diminuzione dell'8~ del pot! 
ra d'acquiato nel corso degli U1 
timi 3 anni) e delle condizioni 
di lavoro. 

Quando i giornali di deetra a! 
fermano che i ferrovieri lottano 
contro le conseguenze dell'azio­ 
ne del "loro compft8X10 ministro", 
l'Humanité ei trova in grave im­ 
barazzo a riepondere: infatti 
non puo che deacrivere un•attiv! 
tà orientata verso la difeea de! 
l'impresa SNCF e per nulla in d! 
feea dei lavoratori. 

Dopo la g11erra, il riformiemo 
ha approfittato dei euo paeeag­ 
gio al governo per coneolidare 
la sua influenzà eulla claaee 
perché ha potuto ottenere per e~ 
ea vantaggi limitati ma reali in 
cambio della sua adeeione alla ri 
costruzione capitalietica e del­ 
l'abbandono delle prospettive 
claeeiete. D'altra parte, l'use! 
ta al momento opportuno dall'ul­ 
timo governo di einistra ha rid! 
to al PCP e alla CGT un margine 
di manovra e ha loro permeeso di 
metterei alla testa degli eciop~ 
ri, coma quello della SNCF. 

Nel 1981 11 riformiemo è stato 
chiamato al governo in Wl periodo 
di receeeione economica in cui 
non solo è più difficile per il 
capitale concedere briciole di u­ 
na qualche consistenza, ma le 

condizioni economiche gli impon­ 
gono di riprendere ai lavoratori 
cio che aveva loro conceeeo in 
un altro momento. 

Il riformismo politico e sinda 
cale, votato anima e corpo al.l'or 
dine borghese, non ha recalcitra­ 
to di fronte al compito di fare­ 
accettare le controriforme. 

Ea la coneeguenza di cio è sta 
ta un logoramento accelerato de! 
la eua influenza; ecco come ei 
eJilga il fatto che 11 eecondo in 
greeeo del PCF al governo non hi 
rafforzato, coma il primo, la eua 
influenza all'interno della clas 
se operaia, ma al contrario l'hi 
fatta vacillare; coea che, detto 
en passant, baeta a rovinare la 
pratica del "eostegno critico" 
ai partiti e ai governi difeea 
dall'"eetrema einietra". 

La perdita di influenza delle 
organizzazioni eindacali ei era 
già manifeetata all'epoca dello 
eciopero "selvaggio" dei macchi­ 
nisti, alla fine dell'85, quando 
la direzione della SNCF aveva v~ 
luto far ricadere la responeabil! 
tà di una eerie di incidenti sui 
conduttori dei treni. 

Vanno ricordate anche le picc~ 
le osperienze di organizzazione 
indipendente. dei ferrovieri in v~ 
rie occasioni (come per es. il 
bollettino "Il ferro è cal.do") 
che non hanno potuto eeeere con­ 
tinuate, ma che hanno indubbia­ 
mente laeciato una traccia. 

Partito con lo eciopero illimi­ 
tato del pereonale degli sportel 
li contro la eoppreeeione di un 
premio, il movimento alla SNCF 
ha assunto la sua vera fieiono­ 
mia con l'entrata in eciopero, a 
metà dicembre, dei macchinieti 
di Parie-Nord, in eeguito ad un 
lavoro di mobilitazione realizza 
to al di fuori dei eindacati da­ 
parte di un piccolo gruppo di la 
voratori. - 

Lo eciopero dei macchinieti si 
è scontrato dal primo momento 
con le reticenze eindacali e più 
in particolare con l'aperta oet! 
li tà della CGT, che fece · · tut­ 
to cio che era in euo potere per 
bloccare l'eeteneione del movime!! 
to. L'argomento epeaeo utilizza­ 
to era che non "ei dichiara" uno 
eciopero alla vigilia delle mae­ 
eicce partenze delle vacanze: per 
il collaborazioniemo eindacale 
uno eciopero è tanto più accetta 
bile quanto meno è occaeione di­ 
dieagio perla "popolazione", 
per gli "utenti", considerati,ben 
inteso, came un insieme eenza d! 
etinzioni di classe. 

Un'attitudine del genere porta 
a sminuire o a rendere inoffenei 
va la eola arma dei lavoratori:­ 
lo eciopero. 

Si è vieto chiaramente alla 
EDP, dove dopo 4 giorni di ecio­ 
pero i eindacati hanno capitola­ 
to apparentements di fronte alla 

collera degli "utenti", in real­ 
tà per paura della potenza dello 
sciopero stesso che era sul pun­ 
to di paralizzare l'intero paeee. 
Alcuni eindacati hanno tradito a 
pertamente (CPDT, PO, Sindacati­ 
autonomi), mentre la CGT chiama­ 
va a proeeguire lo sciopero ••• ma 
eenza interruzione di corrente! 
Un commento dei ferrovieri ripor 
tato dalla etampa: - 

"i eindacati eono ancora trop­ 
po forti all'EDF. Rieultato: 1 
lavoratori dell'elettricità ei 
sono fatti intrappolare". (1) 

Alla SNCF lo sciopero si allar 
ga a macchia d'olio nonostante l' 
opera di contenimento della CGT, 
la quale ul tima ha dovuto cambi.! 
re attegg181!1ento di fronts alla 
genera1izzazione delle fonne epo~ 
tanee di organizzazione degli 
scioperanti: organizzazione di 
picchetti di sciopero per coin­ 
volgere i dubbiosi, organizza­ 
zione di comitati di aciopero 
con rappreeentanti che potevano 
eeeere revocati in qualsiasi m~ 
mente da parte dell'Aesemblea g.!!, 
nerale degli ecioperanti. 

.. 

FORZA E DEBOLEZZE DELLO SCIOPERO 

Nel giro di qualche giorno lo 
sciopero si estende a tutta le 
rete e comincia a coinvolgere 11 
personale non viaggiante. Il leit­ 
motiv dei ferrovieri èche "Jj_ 
giorni di eciopero earanno più 
efficaci dei 14 giorni d'azione 
organizzati durante l'anno dai 
sindacati". 

I comitati e i picchetti eeiete~ 
ti incominciano a riunirsi in 
"coordinamenti regionali"; poi, 
all'indomani di Natale, viene CQ 
stituito un "coordinamento nazio 
nale dei macchinieti" a partire­ 
dai comitati di Parie-Nord e Rouen 
e un "coordinamento nazionale in­ 
tercategoriale" a partire da Pa­ 
rie-sud Oueet. 

Queeti due coordinamenti arriv~ 
no a coagul are, ognuno, pare cc hie 
decine di comitat1, eenza tutta­ 
via la forza di prendere la te­ 
sta dello eciopero, o al.mena di 
rappreeentare una indiscutibile 
maggioranza degli ecioperanti.S~ 
prattutto eesi non riusciranno a 
unificarsi o a coordinarsi effe! 
tivamente, ee non per organizza­ 
re alla fine del movimento una 
manifestazione comune. 

I sindacati ueano fine in fan­ 
do questa debolezza e rieacono a 
mettere ai margini i coordinair.e!! 
ti; la loro carta principa:e con 
siste nel fatto che solo i sind~ 
cati eono gli interlocutori rie~ 
nosciuti dalla direzione SNCF e 
che l'asito della eciopero dipen 
de quindi dal risultato del lor; 
negoziato. Direzione SNCF, sind~ 
catie governo fanno un gioco 
ben calibrato: i eindacati po11g2 
no in primo piano la rivendica­ 
zione dell'apertura immediata • 

(1) citato da "Rouge" n. 1240, 
del 15/1/87. 
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dei ne~oziati, come se questo 
fosse il punto decisivo. Una vol 
ta aperti i negoziati, le riven­ 
dicazioni salariali vengono a P2 
co a poco messe da parte a van­ 
tagf;io quasi eeclusivo della ri­ 
vendicazione del ritiro di un 
progetto di "griglia salariale", 

Tutta questa commedia si avol­ 
ge con lentezza calcolata per 
sfiancare gli scioperanti; alcune 
rare indiscrezioni lasciano in­ 
tendere che 1 contatti eegreti 
fra sindacati e direzione ~ 
le quinte non sono cessati; 11 
governo pun giocare più facilmell 
te la carta del logora:nento degli 
ecioperanti in quanto i traspor­ 
ti eostitutivi si mettono in mo­ 
to senza problemi né reazioni, 

Tuttavia la combattività dei 
lavoratori dà del filo da torce­ 
re ~ tutti e comporta un inaapri­ 
cento spontaneo del conflitto. 
Gli scioperanti comincia."'lo a blo~ 
care i treni, ad occupare lesta­ 
zioni, gl1 scambi, per interrom­ 
pere il "servizio minimo" che non 
cessava d'altra parte di eesere 
pocpato. 

I lavoratori che tornano dalle 
vacanze r-af'f'cr-z anc lo sciopero, 
i:e1.tre i pri.I:li tentativi di mobi- 
11tazione degli "utenti" falliec~ 
no, e cio dimostra l'esistenza 
di una sil:lpatia diffusa nei con­ 
fronti degli ec1operant1, I ten­ 
tativi della CGT di far riprend~ 
re il lavoro per 11 rientro di 
chi è in vacanza vengono respin­ 
ti, 

~~eeto è 11 punto culminante 
raggiunto d,J.llo sciopero, che gli 
ha peri::.eseo di ter.ere sulla corda 
tutte le u.ancvre fino allora fat­ 
te per fermare il movirr.ento di 
sciopero, il più lungo che la 
~NC? abbia conosciuto dalla sua 
creazione dopo la guerr~. 

Ciè mostra la forza della spon 
te.neità dei lavoratori, che si - 
manifesta 'incora attraverso le a 
zicni più o i:e::o isolate di "sa­ 
botaegio" per rispondere all'in­ 
tervento eistematico e caesiccio 
dei corpi di repressione en~. 

ù'.a la spontaneità non è suffi­ 
ciente per b~ttere il fronte Di­ 
rezione-~tato-3urocrazie sindaca 
li, - 

Le forme di or6anizzazione de­ 
gli sciopera."'lti non sono riuscite 
a costituire una forza centraliz­ 
zata degli scioperanti e hanno 
eofferto di alcv.ne carenze, 

Il Coordina:::ento Paris-Ncrd ha 
voluto conservare il carattere 
categoriale della lotta dei soli 
macchinisti, cadendo cosl in un 
corporativiemo che n~n giustifi­ 
ca 11 timore di vedere affogate 
le proprie rivendicazioni in un 
movimento più largo e che eeso 
non avrebbe potuto c0ntrallare, 

In effetti, fin dall'inizio 
Paris-Nord rifiuta di èiventare 
la direzione dello eciopero, con 
tentandosi di centralizzare e di 
far circolare l'in:formazione ed 
evitare che si aveese un~ ripreea 
del lavoro deposito per deposito 
come i sindacati erano riueciti 
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a fare nel 1968 e nel 1971. 
Paris-Nord afferma di non ess~ 

re una struttura permanente e di 
volerai dissolvere alla fine del 
lo aciopero; inoltre, come non 
intende "far concorrenza" ai ai.!} 
dacati contentandosi di sorver­ 
gliarli, Paris+Nord stima che è 
loro ruolo di negoz i ar e , ,;ulla b_!! 
se del rapporto di for~a H~~bili­ 
to dalla bas e , 

Il carattcre disastroso di que 
sto orientarnento si farà presto 
oentire; di fronte all'intransi­ 
genzn della Direzione, ai rinvii 
dei negoziati, al ricoreo alla 
polizia, l'assenza di prospetti­ 
va diventn cataatrofica, obbli­ 
gando il coordinamento di far di 
pendere il proseguimento del mo­ 
vimento di eciopero da.gli incon­ 
tri dei negoziatori senza poter 
contenere la stanchezza degli 
ecioperanti. 

sarà il coordinamento Paris-Sud 
a mettere l'accento aulla neces­ 
sità dell'unità fra le diverse 
categorie, chia~erà alla redazi2 
ne di documenti rivendicativi e 
terrà duro sulle rivendicazioni 
ealariali; Parie-Sud chiederà di 
partecipare ai negoziati (o alm~ 
no che questi eiano pubblici) e 
si propone di coatituirsi in 
struttura permanente, Ma non avrà 
purtroppo la forza di realizzare 
questo proposito né di candidar­ 
ei alla direzione dello sciopero, 

La maggior parte delle inizia­ 
tive più dure dello sciopero ver­ 
ranne dalla base e earanno ripre­ 
se central.mente con ritardo dif­ 
fondendosi, quando potevano, opo_!1 

tanea:nente: blocco del "servizio 
minimo", occupazioni, propaganda 
verso i lavoratori e non verso 
gli "utenti", azioni direttc (cib 
che la borghesia chiama "sabotag­ 
gi"). sol tanto qual che raro depo­ 
si to, corne Grenoble, prendcrà l'i 
niziativa di inviare dei delegati 
nelle fabbriche della città per 
chiamare alla solidarietà compr~ 
sa quclla finanziaria, 

L' ATTITUDINE DELI.'ESTRF.MA SINISTRA 

La stampa ha largamcntc messo 
in evidenza il ruolo dei troteki 
eti nello eciopero; è innegabil; 
che essi hanno partecipato e con 
tribuito ai differenti comitati­ 
e coordinamenti, ma con quali pro 
spettive? - 

Non citeremo che di paeeaggio 
i "lambertieti" del PCI/MPPT, 
che hanno creduto bene di prote­ 
stars pubblicamente contro il s2 
epetto di far parte di un coord! 
namento nelle PTT: esei sono evi 
dentemente ostili a tutto ciè che 
puè fare ombra ai bonzi eindaca- 
11 e infaetidire 11 loro flirt 
con la direzione di FO. 

La LCR ha applaudito alle nuove 
forme di organizzazione che si 
oono dati i lavoratori; ma vi v~ 
de unicamente un mezzo per "riv2 
luzionare" 1 sindacati, per spin 
gere all'unità sindacale, Eesa - 
fa l'eeempio della riunifica.zio­ 
ne dei sindacati italiani della 
metallurgia dopo 11 "maggio ram­ 
pante" (2), 

---+ 
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Ogni sf1duc1a dei lavoratori 
di fronte ai s1ndacati sarebbe 
provocata dalla loro divisione, 
divisione che il movimento fa 
sparire: "QUando un movimento 
appare determinato eu obiettivi 
intransigenti canuni a tutte le 
categorie, allora la sua unità 
si realizza e 1 sindacati, divi­ 
oi fino a quel momento, ai pre­ 
ssntano all'appuntamento dello 
eciopero ( ••• ), l'unità o la di­ 
vieione qualificano o squalifica 
no le intenzioni sindacali". - 

E' la vecchia tattica codista 
che consiste nell'utilizzare il 
movimento di massa per fare pres 
sione BUt!;li apparati riformisti­ 
col pretesto di utilizzarli ~ 
la lotta di clasae. »i queeto s! 
gnif1ca portare il movimento in 
un vicolo cieco perché, uniti o 
divisi, questi apparati sono i 
primi ostacoli alla lotta di cla~ 
se. La loro forza viene, infatt1, 
non da1 loro legami con la clas­ 
se ma dalla loro integrazione 
nelle strutture capital1st1che e 
dal loro ruolo di contenimento 
e di deviazione dell.e spinte co~ 
batt1ve, 

Lo s~iopero dei ferrovieri ha 
sottopoeto i sindacati ad una 
fortieoima prAeeione che non ha 
pero impedito loro di sabotarlo. 

Bisogna tiraro le lezioni dallo 
scacco dell'orientamento di Pa.rio 
Nord, sostenuto dalla LCR, 

I lavoratori non poseono cont~ 
re sul collaborazioniBI!lo eindac~ 
le; non è eurficiente sorveglia­ 
re o far preseione sui sindacati; 
bisogna che l'organizzazione in­ 
dipendente dei lavoratoti, ra.ggru~ 
pante sindacalizzati e non, eu­ 
perando i limiti di categoria 
prenda in carico mano a mano la 
organizzazions e la direzione 
della lotta. 

(2) Ibid. 
(3) "Lutte de classe", n.6, gen­ 
naio 1987. 
(4) Ibid. 
(5) "Lutte Ouvriére• n.971, del 
10/1/87. 
(6) "Lutte ouvrière" n.972, del 
17/1/87. 
(7) "Le Matin", 26/12/86. 

Sigle 

PCI/MPPT: Parti Co!ll!Duniete Inter 
nationaliste-Mouvement Pour un 
Parti des Travailleurs, 
(gruppo trotskista particolarmen­ 
te "a destra"). 

EDF-GDF: Electricité De France­ 
Gaz De France. 

RATP: Régie Autonome des Trans­ 
ports Parisiens (Metro+3us) 

SNCF: societé Nationale des 
Cheir.ins de Fer, 

CNPF: Corûèdération Nationale 
du Pa t r-o nu t Pra..'îçnie. 

La posizione di "Lutte Ouvrière" 
apparentemente è più corretta. 
Essa ha sostenuto il coordinamen­ 
to intsrcategoriale e difeso la 
neceesità di allargare la lotta 
alle altre categorie e agli altri 
lavoratori. Ma eesa vede soprat­ 
tutto il carattere "democratico" 
delle diverse forme di organizza­ 
zione apparse reetringendone la 
utilità al solo eciopero. 

Si cercherebbe invano negli ar­ 
ticoli di L.O. la prospettiva di 
organizzazione indipendente dei 
lavoratori. Nella sua rivista 
"teorica", L.O. si accontenta di 
ecrivere: 

"Queeto eciopero dei ferrovie­ 
ri, quel che sia il euo seguito, 
va dunque probabilmente lascian­ 
do un eeempio di organizzazione 
di eciopero inabituale e che puo 
far data" (3) 

t.o. abbraccia anche l'idea che 
si possano apingere i bonzi sin­ 
dacali sulla strada del buon sen­ 
so: 

"Di più, dopo 8 giorni, questi 
coordinamenti ( ••• ) spingono (le 
organizzazioni sindacali) in avan 
ti, anche se sono solo un pungo­ 
lo ••• Il fatto che ls federazioni 
sindacali non abbiano firmato 
niente con la SNCF all'uscita dei 
negoziati, che esse siano atate 
estremaroente prudenti nella pre­ 
sentazione dei risultati di que­ 
sti negoziati, che esse abbiano 
detto s ripetuto che toccava al­ 
la base, agli scioperanti di de­ 
cidere, è il risultato di queota 
pressione eAercitata dai coordi­ 
namenti, cioé dell'organizzazio­ 
ne indipendente del movimento di 
sciopero, seppure sia ancora em­ 
briomùe" (4). 

L.O. mostra di essere incapace 
di comprendere l'importanza deci 
siva della'qucstione dell'orGa.'îi~ 
zazione operaia indipendente,che 
va ben aldiln di un metodo di o~ 
ganizzazione "inabi tuale" dello 
ociopero; ma che è una questione 
vitale perla futura ripresa del 
la lotta di classe, chc non si 
contenterà di premere sugli app~ 
rati riformisti ma che dovrà .!:..92!!­ 
batterli e vincerli. 

Cosl, L.O. dopo aver affermato 
il 10 gennaio scorso che 11 aen­ 
sibile cambiamento di attitudine 
dei militanti sindacali, che co­ 
minciano a "rispettare la demo­ 
crazia operaia" sotto la pressi.Q. 
ne dei lavoratori, è "una garan­ 
zia supplemetare di vittoria", 
si lamenta,nel suo articolo di 
bilancio,del 17 gennaio,delle m~ 
novre sindacali consistenti nell' 
"accarezzare il senso democrati­ 
co del movimento" (5). 

1tiseria dell'immediatismo,con­ 
dannato ad essere sempre "sor­ 
preso" dagli avvenimenti e "œa­ 
novrato" da coloro che credo di 
spingerc in avanti.,. 

Fer finire, I..O. i,,:iunge u rim- 

proverare ai ferrovieri d'aver 
fatto lo eciopero durante le fe­ 
ste natalizie, inpedendo cosi a 
causa di una "viHione corno,ati­ 
vista" (che secondo L,O. ~tar~b­ 
be in cio che segue) che glial­ 
tri lavoratori, senz~ dubbio tro_E 
po occupati a far biLlbocc1s, li 
sos t ene s aer-o , •• (15). :;ue,ita stu­ 
pid~ accusa è infatt1 pr~Ja ~~ 
pr-en t i. to dalla CGT ch o vo l eva c.9. 
al spiepare la sua inizinle oppo 
si~ione allo eciopero (?), - 

.. _ 

A GUISA DI C('NCLUsrnr;::; 

Secondo i giornali economici, 
la CNPF ai lamenta della "proli­ 
ferazione di coordin9.l:lenti inco~ 
trollati"; da ogni parte si ri­ 
ecopr e la necessi tà di "eindA.ca­ 
ti forti": la borghesia teme so­ 
prattutto questi tentativi di o~ 
ganizzazione dei lavoratori che 
sfuggono al controllo del colla­ 
borazionismo e che sono comparsi 
anche in altri settori, con più 
o meno importanza: dalla ~ATP al­ 
le PTT alla scuola. Il rieultato 
degli ultimi scioperi diretti da! 
la bonzeria sindacale dimostra 
chiaramente il loro ruolo nefasto 
perla lotta operaia. 

La CGT ha fatto ten:,inare il 
lungo e duro sciopero dei marit­ 
timi con la promessa che il pro­ 
getto di creazione di una bandie 
ra-ombra francese (che permette: 
rebbe di impiegare dei narittimi 
senza rinpettare il codice di la 
voro) non sarà applicato prima - 
••• di essere esru~inato dal Con­ 
siglio di Stato! 

Abbiamo già visto come lo scio 
pero alla EDF-GDF più o ~eno ori 
ginato come una ~anovra della - 
CGT per riprendere 11 controllo 
della situazione sociale, è sta­ 
to rapidareente sabotato di fron­ 
te alla sua inattesa forza, 

Non è sufficiente appellarsi 
alla generalizzazione delle lot­ 
te rimettendosi alla spontaneità 
o di far pressione r.ui sindacati 
riformisti affinché si unisca.~o 
in un grande movimento "per cac­ 
ciare Chirac" ( secondo la LCR); 
se "l'avvenire appartiene alla 
base" (secondo 1.0.), è nella c,i 
sura in cui questo avvenire è 
preparato e questa base .Q.!:Caniz­ 
zata eu basi, prospettive e metQ 
di di clanse. 

Al momento della dissoluzione 
del coordinrunento Paris-Nord, la 
proposta di mantenere dei "comi­ 
tati di vigile.nza" contro la re­ 
pressione è stata adottata, mu 
precisando che la loro funzione 
sarebbe di "creare le ccndizioni 
affinché i ferrovieri possano ri 
spondere nell'unità eindacale" - 
(comunicato del 19/1/87). 

E' chiaro che la necessaria o~ 
ganizzazione di classe dei lavora 
tori si farà contre il rifor:nismo 
sindacule: ~a deve essere eviden 
te che gli sarà necessario egu~ 
mente di superare l'ost~colo del 
centriemo della "estrema sinistra" 
coneenita.caente incapace di rcc­ 
pere con il riformiemo. Il 
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.• E' p~~sato apper.a un a."Ulo da 
quando 5dmond ~aire (1) esclama­ 
va: 

"La vecchia mi tolog1a eindaca-' 
le ha fatto 11 euo tempo. Il raR 
porto ne1 confront1 dello eciope 
ro è cambiato: quest'ult1mo è di 
venuto impopolare; la più grande 
acquie1z1one eindacale dopo il 
1981 à di aver impoeto l'econo­ 
mia dello eciopero. Il eindacato 
ha guadagnato qualcoea per 1 la­ 
voratori cioé evitar loro di !a­ 
re eciopero". 

l:algrado 1 bonzi, 5 anni di gg, 
verno di eini~tra non eono riu­ 
eciti ad uccidere gli ecioperi e 
la lotta operaia; cio che invece 
di venta sec.pre più impopolare 
non nelle file della borghesia I.l8. 

ne!le file proletarie, eono il! 
miti e l'orientamento di3fatti­ 
eta cr.e le organizzazioni einda­ 
cali cercano c ; <;1te.ntemente di 15! 
porre ai movimenti di difeea del 
le condizioni di vi ta e di :.avo­ 
ro della classe operaia. 

SmiSO E POF.TATA DEGLI SCIOPERI 
ATTUALI 

Abbia.i::o costrato a più ripreee 
come lo Stato e 11 padronato ag1 
ecano per evitare reazioni ope­ 
raie, malgrado l'apatia regnante 
di cu1 11 baJ1eo taeeo di giorni 
di eciopero da molti ann1 è l'e­ 
epressione. 

L'arrivo della Sinistra al po­ 
tere corriepondeva fondamental.­ 
mente al bisogno del eiatema bor 
ghese di realizzare un certo nu: 
mero di riforme e di ristruttura 
zioni che si traducono in attac: 
chi anti-operai, evitando 11 più 
posaibile un movimento eociale 
che avr-ebbe riechiato di scopp1~ 
re eotto un governo di Deetra. 
Grazie al concoreo irrimpiazzabi 
le delle organizzazioni eindaca: 
11, CGT in testa, questa vile b1 
eogna ha potuto compierei eenza 
grossi problemi. 

Ritornando agli affari di Stato 
una volta euperato 11 punto cri­ 
tico, la Deetra, eenza mol ta Pl1! 
denza (econtentando fra l'al.tro 
certi euoi partigiani per 1 qua­ 
li non ei andava abbaatanza velo 
ci o si accordava troppo peso aÏ 
ruolo dei eindacati) ha continua 
to ad accentuato l'offeneiva an: 
ti-operaia precedente, giudican­ 
do ovviamente il terreno eufficie!! 
temente librro dal rischio di 
scoppi di lotta proletaria grazie 
all'opera dei pompieri eociali. 

In effetti, due fattori hanno 
agito sotterraneamenta nel corso 
di queeti ultimi anni e concorso 
a dare la sua fisionomia al cov! 
mento di sciopero dell'inizio d' 
anno, 

Da una parte, l'accentuazione 
delle contraddizioni eociali so! 
to la preeeione della crisi eco­ 
nomica; ee quest'ultima ha potu- 
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to da un lato, attravereo l'au­ 
mento maseiccio dei disoccupati, 
peeare come Wl freno eulle lotte, 
dall'altro attraverso l'abbatti­ 
mento dei ealari reali e un ag­ 
gravamento delle condizioni di vi 
ta e di lavoro eenza precedenti - 
da decenni, non ha perè impedito 
eeploe1oni di collera ed episodi 
di lotta. 

Dall'altra parte, 11 riformi­ 
emo eindacale non ha potuto gio­ 
care il euo ruolo di collaborato 
ra attivo nell'offensiva ant1-o: 
peraia e di pompiere eociale een 
za pagare un prezzo in term1ni 
di logoramento della sua influen 
za sulla classe o della capacità 
di inquadramento dei lavoratori. 

lie danno teetimonianza il rin­ 
culo ineaorabile del numero degli 
iacritti ai sindacati, l'eco se~ 
pre più debole delle "giornate 
d'azione" e di altre iniziative 
senza futuro regolarmente avanz~ 
te dall'opportuniemo politico e 
sindacale per eeaurire le ep1nte 
combattive, cosl come sul pia.~o 
politico 11 crollo elettorale 
del tradizionale "difensore" de­ 
gli intereeei immediati dei lav2 
ratori, il PCP. 

Caduta dell'inquadramento col­ 
laborazion1sta e creecita delle 
contraddizioni di claeee, ecce 
epiegata la riapparlzione improv­ 
viea e "inatteea" dei conflitti 
eociali, in natta rottura con 1 
metodi e gli orientamenti dell' 
opportuniemo: ecioperi maesicci 
e illimitati, picchetti, comitati 
di sciopero raggruppanti lavora­ 
tori eindacalizzati e non, azio­ 
n1 dirette, tentativi di eetend! 
re gli scioperi aldilà dei limi­ 
ti di categoria, dieprezzo delle 
regole sacrosante del "eervizio 
pubblico" e degli utenti, comp~ 
ea di organis~: indipendenti dei 
lavoratori. 

L'influenza del movimento stu­ 
denteeco e dei liceali si limita 
praticamente alla dimoetrazione 
che la lotta paga, che una lot­ 
ta massiccia e rieoluta puo far 
rinculare perfino il governo. 

Le forme attuali della lotta, 
compreea l'organizzazione dico­ 
mitati di eciopero, erano già et~ 
te util1zz~te qui e là, in occ~ 
eione di conflitti parziali e 12 
cal.1. J,:a la loro generalizzazione 
a grande scala coEtituisce un 
fatto qualitativamente nuovo e d! 
terminante perle future lotte 2 
peraie. 

SCONTRI DI CLASSE 

A differenza di cio che è avv! 
nuto col movimento della gioven­ 
tù etudenteeca, lo Stato e il p~ 
dronato non hanno affatto ceduto 
davanti agli ecioperi che ccata­ 
no loro e li imbarazzano molto 

più di quanto non lo poteva fare 
l'agitazione all'Univeraità e 
nelle scuole. 

La ragione sta nel fatto che la 
posta in g1oco, questa volta, è 
molto più importante, malgrado 
quel che poesono immaginars gli 
ideologhi piccoloborgheei mitom~ 
ni della "generazione civile". 

Quel che in realtà à in cauea 
negli ecioperi operai è, in lin­ 
guaggio giornalistico, "11 buon 
andamento dell'economia naziona­ 
le", altrimenti detto del capit~ 
le francese. 

Una vittoria dei ferrovieri non 
poteva che incoraggiare al.tri 
oettori della classe operaia ad 
entrare in lotta, minacciando c2 
si di ridurre a niente l'opera 
compiuta dai governi di S1n1stra 
dopo essere etata vanamente ten­ 
tata da Barre, l'opera cioé di 
epostare la epartizione del valo 
re a vantaggio del profitto del: 
le 1mpreeo e a detrimento dei sa 
lari, quindi rialzo degli utili­ 
e abbattimento dei salari. 

Queata importante vittoria dei 
capitalieti sui lavoratori (1 pro 
fitti eono tornati ai livelli deÏ 
periodo ante-criei) sta alla ba­ 
se delle modificazioni già rea­ 
lizzate e di quelle in corso o 
previste nell'economia del passe 
eotto forma di denazionalizzazi2 
ni, liberalizzazioni, ristruttu­ 
raz1on1, operazioni per attirare 
1 capitali internaz1onali, ripr! 
ea degli inveetimenti. 

L'"ott1m1smo" era ancora affe!:_ 
mato all'inizio di gennaio dal 
settimanale padronale ''L'usine 
nouvelle", un'inchieata del qua­ 
le motteva in rieal to 1 "buoni 
risultati" delle impreee e la vo 
lontà degli imprend1tori di limi 
tare queet'anno gli awnenti eaJ.i 
riali a cifre pari o inferiori 
ell • inflazione ( e que e to corri- · 
sponde alla etagnazione e in ge­ 
nerale all'abbaasamento dei eala 
ri reali), e di prevedere l'ac-­ 
creecimento dei loro ut111. 

Queeta volontà (ed è la racco­ 
mandazione dell'organizr.azione 
borgheee internazionaJ.e OCSE) è 
ripreea e affermata al più alto 
livello come orientamento di ~o~ 
do del governo. 

Il governo è tenuto a difende­ 
re gli intereeei gensrali dei c~ 
pitalieti, di cui d'altra parte 
è eepreeeione, r1fiutando di ce­ 
ders al.le rivendicazioni dei la- 

( 1) E. Maire: leader della CFDT, 
sindacato-rifugio degli ex eee­ 
eantottini, eucceesivamente auto 
gestionario negli anni 70, eocii 
lista nel periodo del governo di 
einistra, "interlocutore privile 
giato" del governo di deetra. - 
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voratori, perché non ha la posai 
bilità di eeguire il coneiglio - 
del euperbonzo Bergeron (2): 

"accettare un punto supplemen­ 
tare d~ inflazione per avere la 
pa.ce sociale"; la sua preoccupa­ 
zione non è di difendere i disoc 
cupati O i più bisognosi come im 
punemente pretende, ma di difen: 
dere 1 profitti, Chi ha, d'altron 
de, facilitato i licenziamenti, - 
accreeciuto il precariato, riiot 
to ancor più l'indennità di di-­ 
eoccupazione, diminuito le tas­ 
se eu.lle grandi fortune e agli 
strati sociali superiori? 

Il coneiglio di Bergeron eigni 
fica in realt~ compeneare la cr; 
scita dei salari eventualmente - 
conceasa ai lavoratori con un 
corrispondente rialzo dei prezzi 
per laeciare intatti i profitti 
delle irnprese, Ora, la concorren 
za economica è troppo ncuta in 
particolare con l'estero (e so­ 
prattutto con l'eterno rivale te 
desco), e ciè impedisce pratica: 
mente un rialzo dei prezzi cons! 
stente o troppo generalizzato, 

Non resta che tagliare oui pro 
fitti per soddisfare le rivendi: 
cazioni ealariali, 

Davanti alla prospettiva div~ 
derei rimeeea in causa l'acquioi 
zione della sua azione al gover­ 
no, Mitterrand ha simbolicamente 
ripreeo in mano la neceseità pri 
~ordiale della lotta contro l'i; 
flazione utilizzata da Chirac - 
contre gli scioperanti,e il Parti 
to eocialista ha accuratamente ~ 
vitato ogni geeto che avrebbe PQ 
tuto lasciar credere ad una sim­ 
patia qualsiaei verso i lavoratQ 
ri in lotta, 

Da parte loro, i partiti della 
maggioranza hanno facilitato, or 
ganizzato e preeo la testa di u­ 
na mobilitazione della gentaglia 
borgheee (piccoli padroni, com­ 
mercianti, elementi paramilita­ 
ri ecc,), contro i lavoratori 
occupando nello steeso tempo il 
terreno classico dell'oetrema d~ 
stra. 

Infine, 11 ruolo principale 
ùella lotta anti-eciopero è come 
sempre svolto dallo Stato, Se, 
per ragioni politiche, 11 gover­ 
no non è ricoreo alla precetta­ 
zione dei ferrovieri ecioperanti 
e dei lavoratori dell'elettrici­ 
tà, ha perè impiegato maseiccia­ 
mente e eistematicamente la poli 
zia, ad un livello mai raggiunto 
dopo 11 168. 

Uigliaia di CRS sono stati uti 
lizzati, 1nfatt1, par aaicurare 
la circolazione dei treni, nei 
porti e in ogni occaeione di eciQ 
pero, Nessuna organizzazione sill 
~acale ha pensato di mobilitare 

(2) Bergeron: leader della PO,di 
fensore sfegatato della pace so: 
ciale e consigliere di tutti i 
governi, 

i lavoratori contre questa utili~ 
zazione della polizia per epezza 
ra gli scioperi; è vero perè ch; 
neseuno l'aveva fatto neC'l!lleno 
quando era stata la Sinietra ad 
averne fatto ricorso. 

PER L' ORGANIZZAZI(,N3 U:DIPE!fDr.:NTE 
DI CLAë.SE 

"Volontà individuale" dei pa­ 
droni, mobilitazione di strati 
borgftesi, azione dello Stato, ca.m 
pagne d'opinione dei partiti po-­ 
litici e della stFUllpa sono con­ 
fluiti in questa vosta coalizio­ 
ne anti-sciopero che dimostravn 
coe1 la realtà e l'importanza di 
questo scontro di clasee, aldilà 
ùella c o s c Le az a cae gli sciope­ 
ranti, in quanto protagonis ti, P.Q. 
tevano averne. 

La potcnza del fronte borghese 
non rende iopossibile la vitto­ 
ria delle lotte rivendicative,ma 
la rende più difficile, Eesa esi 
ge da parte dei lavoratori una de 
terminazione senza cedimenti e - 
il ricorso a mP.todi di classe, 

I metodi "di lotta" del colla­ 
borazionismo 3indacale hanno am­ 
piar.iente dimostrnto la loro inef 
ficacia e il loro fallimento. - 

L'.3. l 'utilizzazione della lotta 
operaia, diretta, senza limiti 
preventivi di durata e con la p~ 
tecipazione della maggioranza de 
gli ecioperanti, non è eufficien 
te; bieogna che ~11 scioperanti­ 
si dotino di un'organizzBzione 
e di una direzione adeeuate alla 
difesa reale e intranoigente dei 
loro soli interessi. 

Gli scioperi recenti hanno mo­ 
etrato che molti poseono essere 
tentati di credere che sia suffi 
ciente, con l'aiuto di "coordin~ 
menti"~ comitati di scicpero, 
costruire una grande mobilitazi2 
ne degli scioperanti per stabili 
re un r~pporto di forza vantag­ 
gioeo, e poi Gu questa base la­ 
sciare che gli esperti oindacali 
facciano "il lc.ro mestiere di nf 
eo2iatori", .i~erva~doci sempli- 
c er.er: te di g i udx car e il risul ta­ 
to dr- i, necoziati; epe aso abbiamo 
:inche vieto i coordinru:ienti dissol 
versi àopo aver ottenuto "l'uni­ 
tà sindacale", 

!,a i fatti si incaricano di mQ 
strare 1 pericoli che esietono 
nel laDciare 11 collaborazionismo 
sindacale libero di manovrare per 
decidere la aorte delle lotte e 
la necessità per i lavoratori di 
dirigerai da se etessi nel corso 
dei propri movimenti. 

Non è d'altra parte sufficien­ 
te organizzarei quando ecoppia ~ 
no eciopero per assicurare la sua 
tenuta e la sua eetensione, pur 
appoggiandoei sulla combattività 
spontanea dei lavoratori; l'orga 
nizzazione è neceesaria prima,­ 
per praparare lo sciopero, per 
mobilitare 1 lavoratori, per 

eventare le manovre delle buro­ 
crazie aindacali e del padronato. 

Il problema non è quello di cr~ 
are un numero indefinito di ein­ 
dacati e sindacatini rivali gli 
uni degli altri. E' invece quel­ 
lo di creare gli elementi di or­ 
ganizzazione permanente dei lav2 
ratori, indipendentemente e con­ 
tro gli orientrunenti collabora­ 
zionieti delle diverse bonzerie 
sindacalï, raggruppanti i lavor~ 
tori combattivi su basi e con 
prospettive di classe, sia.~o es­ 
si iscritti o no ad un sindacato, 
aldisopra di ogni barriera di c~ 
tegoria, di impresa ecc. 

Questa era la funzione origin~ 
le delle oreanizzazioni di clas­ 
se dei lavoratori apinte all'u­ 
nione dei proletari nella lotta 
contro lo ofrutta.c,ento capital.i­ 
ota, sormontando ogni div1s1one 
che il capitalismo crea nel seno 
del proletariato, 

I sindacati attuali, in eegui­ 
to ad un lungo proceeeo di deee­ 
nerazione e di integrazione cre­ 
scente nelle istituzioni borr,he­ 
ei - proceeso fortemente accele­ 
rato dalla vittoria della contro­ 
rivoluzione - si affannano ad evi 
tare al masaimo ogni legame orif 
zontale frai lavoratori e a ca­ 
nalizzare le loro lotte rivendi­ 
cative verso la difesa dell'azien 
da e dell'economia nazionale, ci;é 
ad annegare gli intereeei di cla~ 
ee del proletariato negli intere~ 
si dell'ordine borghese. 

Non stupiece quindi vedere i 
sindacati sabotare apertanente u­ 
no sciopero quando la preeeione 
borghese si fa sentire, corne è 
eucceeso alla EDF-GDP di fronte 
alle manifestazioni orchestrate 
dagli "utenti" o nel Lanc a ar-Lo 
eaauriro inutilmente come alla 
SNCF ( 3). 

La CGT che, adifferenza degli 
altri eindacati, teneva da ~esi 
un linguaggio "radicale" e "com­ 
battivo", ha tentato di recuper~ 
re e di inquadrare l'ondata de­ 
gli ecioperi prima che queeti PQ 
tessero darei una direzione indi 
pendente o comunque tentarla, e 
in seguito esea si è eforzata di 
indebolirli di fronte alle rea­ 
zioni borgheei. 

Alla EDF, spaventatasi della 
forza del movimento e intimorita 
dalla campagna d'opinione e dal­ 
le manifestazioni anti-eciopero, 
la CGT ha finito per chiamare aJ:. 
lo sciopero accuSando dei tagli 
di corrente,,.la Direzione! 

Alla SNCF, esse. ha tentato, al 
momento del rientro dei lavorat2 
ri dalle vacanze di Natale, di 
far riprendere 11 lavoro agli 
scioperanti per non intralciare 
gli utenti; inutile dire che es- __. 

"- 

()) EDF-GDF: Societé d'Etat de 
production e distribution de gaz 
et de electricité, piazzaforte 
tradizionale del sindacato sociaJ:. 
comunista CGT, 

SNCF: Societ6 NatiunBlo de 
Chemin de Fer, come 1~ nostre ?3. 
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sa non si è privata di manifesta 
re la sun o~tilità ai comitnti - 
di eciopero e ai coordinw~enti e 
di denunciare i "eabotaggi" e al 
tri tipi di azioni •irrèsponsabi 
li". - 

La CGT è tuttavia meno scredi­ 
tata degli altri sindacati ego­ 
de ancora di una posizione e di 
un'influenza che questi ultimi 
no hanno. 

E' per questo che quando las! 
tua~ione diventava delicata n ca~ 
sa della co~parsa di oreanierni 
indipedenti àegli scioperanti,11 
Governo si è rivolto alla CGT 
(e al ?CF) lanciando una rumoro­ 
ea offensiva pubblicitaria contro 
la loro azione "deetabilizzatri­ 
ce". 

Si trattava di ridare una par­ 
venza di legittimità agli occhi 
degli scioperanti alla CGT e al 
PCF per permettere loro di r1pren 
dere il controllo di una "base 
turbolenta": non per nulla un 
certo numero di ministr1 sono 
etati direttamente all'opera nel 
1968, a cominc1are da Chirac, r! 
sponsabili di negoziati segreti 
con il PCP ••• 

L'organizzazione autonoma dei 
lavoratori su ba.si di classe in­ 
dipendenti dal collaborazionismo 
aindacale è dunque la condizione 
neceesaria per opporre all'unio­ 
ne delle forze borghesi e dell' 
opportunismo un fronte operaio 
più compatto possibile. 

L'orientamento apertamente di­ 
chiarato da aleuni coordinamenti 
e comitati di cercare di mantene 
re dopo gli ecioperi queeti ele: 
menti di organizzazione indica 
che quosta proapettiva, chs noi 
abbiamo sempre difeeo, non è una 
utopia. 

!.:algrado i rieultati li~itati 
e lo scacco di questa ondata di 
ecioperi, queeti possono costi­ 
tuire un passo importante verso 
la ripresa della lotta di classe 
se delle minoranze di lavcmtori 
tirano la lezione che bisogna la 
vorare alla costituzione di orga­ 
niemi proleta!"i indipendenti che 
realizzano cosi, malgrado e con­ 
tre l'opportunisme politico e 
sindacale, l'unione crescente 
dei lavoratori che è, eecondo 
Ma.r,:, il vero risultato positive 
delle lotte operaie perché essa 
getta le basi del futuro assalto 
proletario rivoluzionario. 

- ?ER LI r?.r. ANI::ZAZ :orr;:; PRC'LBTA 
RIA INDIPE!IDE:,TE, contro 1 meto: 
di della collaborazione di clas­ 
se, contro la difesa dell'azien­ 
da, del servizio pubblico o del­ 
l'economia nazionale! 

- PER IL RITORî,O AI .hŒTODI DI 
LCTTA APERTA, LA SOLIDARIETA' DI 
CLASSE E LA DIFESA INTRANSIGE!lTE 
DEI SC'LI IllT!-:'ll:.:SSI DEI LAVORATO­ 
RI ! 

- VIVA LA LOTTA DI CLASSE! Il 

IL VIAGGIO 

DEMOCRAZIA FRANCESE 

DELLA DES TRA 

NELL A 

Le elezioni del 16 marzo 1986 
hanno messo in luce, nel quadro 
di una modificazione dei rappor 
ti di forza tra la destra e la 
sinistra borghese e riformista, 
una nuova ripartizione dei par­ 
titi nello scacchiere politico. 

Con l'ingresso del Front Natio 
nal in Parlamento (35 deputati - 
in rappresentanza del 10% circa 
dei suffragi espressi) il gioco 
politico sullo scenario borghe­ 
se è onnai destinato a evolger­ 
si tra 5 partiti; un gioco poli 
tico il cui scopo è certamente­ 
quello di contribuire di vol ta 
in volta ad imbavagliare, diso­ 
rientare ed infinocchiare le 
masse lavoratrici e le forze o­ 
peraie. 

Se questa innovazione non cam 
bia niente, nella sostanza, del 
la realt~ imperialista, milita= 
rista e capitalista della socie 
t~ francese e del euo Stato, aï 
la cui difcsa si sono consacra­ 
ti fin dal 1944 tanto 1 partiti 
di deatra quanto il PS ed 11 PCF, 
ciascuno a modo suo, succedend~ 
si alternativamente al potere - 
incluso 11 PC nel periodo 181- 
•84-, deve essere nondimeno an~ 
lizzata nel suo reale valore. 

Cià significa che bisogna evl 
tare la trappola (le cui conse­ 
guenze sarebbero catastrofiche 
per un•autentica prospettiva di 
lotta proletaria e rivoluziona­ 
ria) che consiste nel sopravva­ 
lutare il Front National prese~ 
tandolo corne un pericolo immedia 
tamente fascista, il che conduE­ 
rebbe obiettivamente a nasconàe 
re la realtà della violenza re= 
pressiva ed imperialista dello 
Stato francese e ad assolvere, 
almeno in parte, i partiti di 
destra e quasi interamente il PS 
ed il PCF, che hanno tuttavia u 
na responsabilità decisiva nel: 
1·~volu2ione di una situazione 
di cui l'emergere del Front Na­ 
tional è una semplice espressi~ 
ne. 

Cià significa egual!nente che 
bisogna evitare la trappola di 
una sottov3lutaz1one della si­ 
tuazione nuova che si è determl 
nata, e di cui l'emergenza del 
FN è la conseguenza: cià conùuE 
rebbe a triocerarsi al meglio 
dietro ad affermazioni generali 
o, peggio, a trovar riparo in u 
na forma di indifferentismo. 

IL "FRONT NATIONAL", UNA rt.ORSA 
DELLA TRAPPOLA ANTI-PROLETARIA 

Potenzialmente l'"effetto Le 
Pen" ha un duplice val ore: un 
valore congiunturale che espri­ 
me una deriva verso destra del- 

la società francese che si è 
prodotta non malgrado la sini­ 
stra ma sotto la sua responsabi­ 
lità dall'81 all'inizio dell'86; 
ed un val ore più stro tturale, d~ 
stinato, se il FN rieece amant~ 
nersi sulla scena politica corne 
grande partito "ufficialmente" 
riconosciuto, a riorganizzare d~ 
revolmente il gioco pol1tico per 
realizzare una blindatura anti­ 
proletaria della Democrazia frl3!! 
cese e consentire in gueeto qua­ 
dro ad un'alte:rnanza al potere 
dei partiti di centro-destra e 
della sinistra rifonnieta (il 
PS) di apparire corne 11 male mi 
nore, Cià permetterebbe di so-­ 
stituire alla prospettiva stori 
ca ant1proletaria dell'"unione­ 
della sinietra" che ha condizio 
nato per quasi 15 anni la vita­ 
politica franceee, la prospetti 
va di un'alternanza bilanciata­ 
al centro tra 11 PS e la "destra 
claesica", i cui contrappesi sa 
rebbero da un lato 11 FN e dal= 
l'altro il PC. Il FN servirebbe 
allora da spauracchio per eospin 
gere i voti proletari verso 11 - 
PS ed il PC. 

Il fatto esemplare èche que­ 
sta nuova trappola della strate 
gia antiproletaria si eta alle= 
stendo dal 1984 sotto la ferula 
della sinistra e di Mitterand. 
E' importante ricordarlo per non 
cadere nell'impasee sterile e i­ 
diota dell'antifascismo democra­ 
tico borghese. 

UN PRODOTTO NUDO E CRUDO DELLA 
DEKOCRAZIA BORGHESE FRANCESE 

E' dunque il viraggio a deotra 
della società francese che spie­ 
ga l'avanzata d 1 FN, e non vic~ 
versa. E questo viraggio non sa­ 
rebbe stato possibile senza lo 
spostamento a destra del gove:rno 
di sinistra, del PS corne del PC 
(da molto tempo ripiegato su po­ 
sizioni nazionaliete, sciovini­ 
ste e xenofobe: ricordiamo 11 
"produciamo franceee" e l'attac­ 
co coi bulldozer di un foyer So­ 
nacotra (l)), 

(1) I foyers - termine che sign! 
fica "casa", "focolare" - sono in 
realtà i dormitori graziosamente 
elargiti dallo Stato francese agli 
immigrati, vere topaie oorvegli~ 
1B da guardiani armati in cui i 
lavoratori vsngono ammaesati co­ 
me bestie. I •foyers" sono stRti 
protagonisti negli anni ecorei di 
aepre lotte degli immigrati per 
strappare alla democrazia france­ 
ee condizioni meno disumane. 



' LA DES TRA 
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E1 il governo di sinistra che, 
andato al potere per "c smba are 
la vita", è ripiegato (il che co 
stituiva il suo vero obiettivo)­ 
sulla legittimazione dell'impre­ 
sa e della ricerca del profitto, 
che ha riabilitato il militari­ 
smo lanciandosi nelle spedizioni 
imperialiete in Libano e nel Ciaà 
(Mitterand etesso diceva a prop~ 
si to dell' operazione lrlanta nel 
Ciad che era un' impresa"senza pre 
cedenti dalla guerra d'Algeria - 
in poi"). 

E' la einistra al potere (con 
l'inenarrabile Chevènement come 
intermediario) che ha reintrodot 
to l '"ietruzione civica", la Mar 
siglieee, la concertazione con - 
l'esercito nell'ineegnamento. 

E' la einistra al potere soprat 
tutto che, a partire dall183, ha­ 
intenaificato la repressione co~ 
tro gli immigrati ed ha coperto 
tutte le violenze ufficiali op~ 
ra-ufficiali esercitate contro i 
lavoratori immigrati (ricordiamo 
la cae,pagna elettorale perle 
municipali del 1983, le dichia 
razioni immonde di Deferre o Ïa 
dichiarazione di Fabiue: "Le Pen 
pone dei problemi reali, ma d~ 
delle riepoete falee"). 

E' la einistra che ha contri­ 
buito a fiesare l'ignobile equa 
zione tra immigrazione, insicu: 
rezza e delinquenza, facendo del 
la sorte dei lavoratori immigra 
ti il capro espiatorio della cri 
si e della putrefazione della 
borgheee e democratica società 
francese. 

In tal senso il FN ,dietro un 
apparente ritorno paseatista a 
valori d'ordine e di autorità 
quali potevano essere fo:rnulati 
più di 40 anni fa all'epoca di 
Pétain, esprime apert~ente cio 
che costituiece implicite.mente 
il cemento della Repubblica (co 
lonialieta negli anni '50 ed i; 
seguito imperialieta dagli anni 
160) e della eocietà francese. 

In real tà il FN ei è eviluppa 
to facendo sua l'eredità pétai: 
nieta e poujadista ed insieme 
quella dell10AS (due vecchi at­ 
tivisti di questa organizzazio­ 
ne, responeabili di sanguinari 
attentat!, eiedono oggi in par­ 
lamento, dove faranno, ci si 
puo scommettere, energici di­ 
ecorsi sulla necessità di raf­ 
forzare l'ordine ••• ). 

Ma, a questo modo, 11 FN non 
faceva che condensare e forma­ 
lizzare dei valori latenti, sem 
pre presenti nella società e s;i 
quali la Repubblica fr~.ncese si 
è costituita e sviluppata (bom­ 
bardamenti di Sétif e di Costq~ 
tina, guerra d'Indocina, spedi­ 
zione di Suez nel 1956, gJerra 
d'Algeria, intervento in Kolwe­ 
zi, Lr can o , Ci::id, e cc , }. VRlori 
Rpparenternente passat1sti che, 

FRANCESE 

r i pe t r -un o , non sono mat e t a t i 
"messi al banoo". Cio rende ra­ 
gione delle passerelle c~e uni­ 
scono l'estrema destra alla de­ 
etra classica, e dei legaI:li or­ 
gruiici che fanno paosare dei mi 
li tanti dall 'una all' al tra e ne 
cementano l'azione comune. Citi~ 
mo per esemplificare un brano 
de "L'effetto Le Pen" (scritto 
da due giornalieti, Eàwy Plenel 
e Alain Rollat, ed. "La Dé couver 
te"): "Certi itinerari eono, a - 
questo riguardo, esemplari. Tra 
le "carriere" più edificanti fi 
gurano quelle compiute dai prin 
cipali membri del commando del­ 
gruppo "Occ Lden t.e!' , che fece par 
lare di sè il 12 gennaio 1967 a­ 
Rouen. Quel giorno, a mezzogioL 
no e mezzo in punto, una trenti 
na di eiovani armati di manga-­ 
nelli piombano a tutta forza ••• 
su un gruppo di etudenti di ei­ 
nistra e di estrema einistra che 
distribuiscono dei volantini a 
favore della pace in Vietnam. 
Bilancio dell'assalto: molti fe 
riti tra gli etudenti di Houen~ 
di cui uno, vittima di una frat 
tura cranica, dovrà eesere ope= 
rato. Identificati, 13 membri o 
complici del "commando" vengono 
arrestati. ~uasi tutti sono stu 
denti a Parigi o nella regione­ 
purigina. Tra costoro vi è il 
sig.Alain Madelin, Jack Marchal, 
Alain Robert, Patrick Devedjie.n 
e Gérard Longuet". 
Oggi li.adelin e Longuet sono mi­ 
nistri nel governo Chirac. 

Ugualmente "Le b:onde Diploma­ 
tique" dell 'aprile 186 nota che 
"Alain ~adelin, ex-membro di "C~ 
cident" e braccio destro ài Fran 
çois Léotard incontrava nel comi 
tato èirettivo del PR Jean Yves­ 
Le Gallou pr,ima che questi pas­ 
aaee e al Front National. Jean 1. 
ves Le Gallou ritrova al club 
dell'Orologio, che essi dirigo­ 
no insieme, il suo vecchio arnico 
Yvan Blot che è anche neo-deput~ 
to del Pas-de-Calais e membro del 
Comitato Centrale del RPR a fj3!l 
co di Charles Longuet. Charles 
Pasqua, tra le sue molteplici 
attività, è animatore del circ~ 
lo solidarietà e difesa delle 
libertà, con. Gérard Echorchevil 
le, ex-Ordre Nouveau ed ex-mem­ 
bro del CJUD (2), dove ritrova 
antiche relazioni con altret­ 
tanti responsabili dipartiment~ 
li: Pierre Sergent, ex-respons~ 
bile dell'OAS rnetropolitana, d! 
ventato deputato dei Pirenei 0- 
rientali". Sergent è depute.to 
del FN; Pasqua minietro degli in 
terni. Senza commento! 

(2) GUD: Gruppo Unione di Destra. 

DAL RAZZISMO DI FATTO AL RAZZISMO 
APERTAMENTE OSTENTATO 

Il tratto più saliente dell'~ 
a trema des tra è il razzismo. I,'.a 
non è l'estrema destra che crea 
il razzismo; non è lei che col­ 
loca una buona parte della m!l!l~ 
dopera salariata in una situaz.io­ 
ne di inferiorit~ sociale e noli­ 
tica, in un'autentico stato d'ec­ 
cezione, una sorta di mini-apaL 
theid. 

E' lo sfruttamento capit:üista 
(con tutti i suoi difensori) che, 
encor più in una situazicr.e di 
criai, secerne la ùiscriminaziz 
ne per strappare il maggior prz 
f:tto possibile al mondo del la 
voro, le cui èivisioni vengono­ 
cosi mantenute e approfondite. 

E lo Stato, certl3lllente, in quan 
to comitato armato di difesa de-­ 
gli interessi de1 capitalismo, ha 
ùa molto tempo organizzato ~na 
àiecriminazione sistc~qti~a ed 
un'oppressione eempre più brut~ 
le e arbitraria contre 1 lavor~ 
tori immigrati: bas ta ri c or-d a rz 
le circolari Barre-Bonnet-3tolf 
ru prima dell18l, poi il raffoE 
zamento del controllo dell'immi 
grazione dopo 1181 (di cui De-­ 
ferre, allora ministre degli i~ 
terni, si vo.ntava pubblicamente) 
e soprattutto la preparazione 
dei centri di ritenzione per i~ 
cigrati la cui applicazione è 
etata ritardata per percettere 
al governo di destra di metterla 
in opera (la qual cosa mostra 
chiaramente la complementarità 
tra governo di destra e di si­ 
nistra). Oggi Chirac ha ar.pe~a 
annunciato il 9 aprile la sua 
intenzione di rafforzare, s~lla 
base di uno strette controllo 
dell'immigrazione, l'espulsione 
dei lavoratori in:migrati che si 
trovano in una posizione "ille­ 
gale" eu semplice decisione del 
la polizia, il che non potrà che 
accelerare le espulsioni stesee. 

Bieogna aggiungere a questo 
quadro di messa in opera di una 
politica di repressione che ei 
è sempre piu rafforzata senza 
soluzione di continuità nell'ar 
co di più di dieci anni, le an: 
gherie poliziesche e le dichia­ 
razioni congiunte di odio con­ 
tro 1 lavoratori immigrati, che 
rappresentano la frazione più 
sfruttata del proletarieto: a 
Chirac, allora all'opposizione, 
che proclamava che il montare 
dell'insicurezza è dovuto "al­ 
l'afflusso incontrollato, da 
tre anni a questa parte, di u­ 
n'immigrazione clandestina del 
la peggior specie (sic!)" fa e 
co Mauroy, allora primo minietro, 
che affenna, a proposito degli 
scioperi del settore autocobili 
stico condotti dagli immigrati, 
che le rivendicazioni degli 0S 
sono al servizio dell'integrali 
em o mueu Iman o ( re-sic ! ) •: c r.e - 
non funno parte "delle real th 
oocirùi f r-nn c e s i ? • 

Bisogna ricordare anche c n e f' 
--+- 



il governo cli sinistra ad ieti­ 
tuire per decreto il certifica­ 
to ùi allog~;io per meglio con­ 
trollare l'immigrazione, e a de 
nunciare, per impulso d.i !éichel 
Delcbarre, capo-gabinetto èi !,:au 
roy prima di diventare ministro~ 
la diffusione di un opuscolo 
(sta::ipato in 2,2 milioni di esem 
plari) in cui si dimostra che - 
l'i!'lmigrazione non crea la di­ 
soccupazione e cr.e partecipa al 
l'equilibrio della sicurezza so 
cia2e? · - 

In u::a situazione del genere 
Le Pen non ha nessun "rr.eri to" a 
scri vere: "Se è vero che gli u2 
~ir.i ha.~no diritto allo stesso 
rispetto, è evidente pero che ~ 
sistono delle gerarchie, delle 
preferenze, delle affinità che 
vanr,o da s è " ( "I francesi anzi­ 
tutto", 1984). Con una simile !! 
pologia aperta della discrimin~ 
zione il FN non fa che andare 
nel senso del pelo della bestia, 
di q~ella bestia immonda che è 
la società capitalistica. 

Pe rc Lè noi affemiamo che il 
razzismo e l'estrema destra s2 
no la conseguenza ·dei rapporti 
eociali borgheei; lungi dall'e~ 
s e re una sorta di epifeno:::eno, 
un a "cisti" più o rr.eno esterio­ 
re o estranea a queeta società 
deoocratica, essi ne sono i pro 
dotti e, co~e un rivelatore, n; 
~ostrano cruda~ente 1 meccani­ 
B:!'i. 

No, il FN non è una specie di 
spettro aberr~,te uscito dal pas 
sato e che eogna di ritornarvi.­ 
E' una forza le cui radici sono 
profondan:ente conficcate nella 
società fr1ncese del 1986 e rhe 
è nello stesso tempo l'annunzio 
clell 'offe:::siva ,.J..'1t1proletaria ac 
centu~t~ che le sviluppo delle - 
cor.~r~odizioni economiche e so­ 
ciali del capitalismo moderno 
tiene in serbo. 
Al di là o piuttoeto attravereo 
il rilancio pe:nnanente a cui si 
abbandona, 11 F!i concentra e 1a 
grandiece all'eetremo tutti i 
tratti eesenziali che compongo­ 
no il consenao imperialieta e 
borghese eu cui ripoaa la eoci~ 
tà francese nel euo ineieme, ed 
in cui si riconoacono, ciaecuno 
a euo modo, tutti i partiti "tr_!! 
dizionali" al eervizio dello Sta 
to capitalieta: RPR, UDF, PS e - 
PCF, 

In tal eenso il FN rappreaenta 
il riaseunto, il condensato el' 
anticipazione dell'offeneiva P2 
litica del capitalismo, in rappo~ 
to a cui le diverse eoluzioni 
dei partiti politici "tradizio­ 
nali" poeeono apparire come 11 
male minore. 

Il FN evolge il ruolo di com2 
do epauracchio per aeeicurare 
la mesea in opera di una nuova 
forma di regolamentazione della 
vi ta poli tica francese, • 

At,.kc.olo i-,~rl.So 1A.l .... 01h-o } 
"Lf.frolé-ki~ .. -11.~M·ott.11,.,.,, J-,g" + 

NO ALLA 
B O L I V I A : 

COCA-CONSENSO 

Luglio 1986: 160 militari y~ 
keee appogg1ati da 6 elicotter1 
Black Hawk ebarcano in Bolivia 
nel quadro ufficiale della lot­ 
ta contro la droga. Di fronte a 
questo arsenal.e dell 'imperiali­ 
emo, 1 rappresentanti politici 
di tutte le claeei sociali bol1 
viane rea«1econo in nome della - 
"dignità naz1onal.e", La borghe­ 
eia non sognava occaeione m1- 
gl1ere -in una eituazione di 
criai economica eenza preceden­ 
ti- per r1unire o tentare di 
riunire tutte le claeei, e eo­ 
prattutto gli operai ed i cont~ 
d1ni poveri, atterno al feticcie 
di un eedicente "intereeee comu 
ne". A diepetto dei problemi - 
real.1 che l'intervento t1pica­ 
mente imperial.ieta degli USA po 
ne, la mobilitazione proletaria 
contro i militari etatunitenei 
rischia di ritorcerei contre la 
classe operaia ed 1 contadini 
poveri ee cade nella trappola 
dell'Unione ffazionale di fron­ 
te al nemico "comune". 25 parti 
ti politic1, 30 eindacati e 300 
personal1tà hanno già sottoscri,! 
to un "patto di di!eea" centro 
l 'intervento emericane meecolan 
do di fatto intereeei contraddi 
tori e seminando la p1ù grande - 
cont'ue1one politica, La trappo­ 
la tesa ai preletari è quella 
della difeea della produzione 
nazionale di coca, che fa il 
gioco della piccola borgheeia, 
della borgheeia, dei proprieta­ 
ri fondiari e dei mafiosi che 
ei nutrono di queeta manna cadu 
ta dal c1elo, Ma dietro ai eed! 
centi intereeei nazionali comu­ 
ni non vi sono gli intereeei 
della classe operaia e dei con­ 
tadin! poveri, ma quelli di tut 
ta la rete mafioea della drega~ 
che si eetende ben oltre 1 pro­ 
prietari di laboratori clande­ 
etini nelle foreete tropical.i 
del Beni, coinvolgendo tutta la 
borgheeia, tutte le pereonalità 
dell'apparato etatal.e, i milita 
ri come la polizia! - 

Questi signori ae ne infiechia 
no della sorte dei proletari e - 
delle masse lavoratrio1 della co 
ca, che eottopongono ad uno - 
efruttemento eaoeo ed in condi 
zioni terribili, apprefittando 
della mancanza di qualeiaei poe 
sibilità di lavoro per i aenza: 
riee:rve, Il fatto che queste mae 
ee ai mob1litino in nome dell'u­ 
nità nazienale non fa che raf-­ 
forzare la loro oppreeeione, 1m 
pedendo O ri tardando ogni forma 
di erganizzazione e di difeea 
dei lavoratori della coca, e 
creando dei legami centro natu­ 
ra tra gli etruttati ed 1 padro 
ni della coca. La mafia della - 

coca sa che pub domire eonni 
tranquilli tinchè la massa dei 
lavoratori, opera! e contadini, 
della coca fo?ma un potente-per 
quanto poco organizzato- baluar 
do contre gli interventi dei - 
eervizi apeciali anti-droga del 
lo Stato. - 

CADUTA DBLLO STAGffO, lIORITURA 
DELLA COCA E LOTTA OPERAIA, 

L'impertanza assunta dal.la c2 
ca è legata al.la sorte delle ml 
niera di etagno, ai limiti del 
f.allimento. ffel 1977 l'eeporta­ 
zione di etagno rappresentava 
220 milioni di dollar!, nel '75 
la Bolivia ne produceva 20,000 
tonnellate; nel 1986 la produ­ 
zione è caduta a 3,000 tonnella 
te, che rappresentane 56 milio= 
ni di dollari soltanto, 11 prez 
zo di eetrazione è di 10 dolla: 
ri, mentre 11 euo prezzo di vea 
di ta eu un mercato del tu tto af 
floeciato è di soli 2 dollari e 
mezzo, 

La coca giuoca dunque 11 ruo- 
lo di 81!JJ110rtizzatore sociale, 
permettendo alla borgheeia di 
licenziare nel settore minera- 
rio e di evuotare progreeeiva­ 
mente le fertezze della classe 
operaia, Eeea e.eeerbe momentanea­ 
mente i proletari in sovrannumero, 
e eopperiece ampiamente alla rid~ 
zione dei guadagni provenienti da! 
le eeportazioni legali, dato che 
rende la bellezza di 600 milion1 
di dollari l'anno e che 11 30\( del 
la popolaziene vive -direttamente­ 
o indirettamente- eu di eeea, Cib 
che è grave per gli operai bol1- 
v1ani èche, sbriciolando la tra­ 
dizionale compattezza dei minato­ 
ri, la produzione di coca colpi­ 
ece direttemente la loro capacità 
di erganizzazione. 

Per facilitare queeto proceaeo 
di ebriciolamento che eta distru~ 
gendo la fonnidabile unità opera­ 
ia dei minatori boliviani che è di 
oetacolo ai licenziementi collet­ 
tivi, la COMIBOL ha teeo la caro­ 
ta dei"premi di partenza" (500 
dollari) per convincere individus! 
mente gli epera1 a laeciare 11 lo 
ro lavoro, la loro citt~. la loro 
casa, La onnipotente COMIBOL va­ 
cilla, e, dei 24,000 minatori ri­ 
maet1, ne intende licenziare a bre 
ve tennine almeno la metà, 7,000 - 
minatori hanno già fatto fagotte, 
e in gran parte sono andati a in­ 
groeeare l'eeercito dei fellatori 
di coca della reg1one di Chapare, 
Adeeeo ai tratta di chiudere inte 
re cittadine minerarie: dei baetio 
ni della lotta operaia come Siglo­ 
XI vengone coel ad eaeere dirett~ 
mente minacciati. 



BOLIVIA 

Il declino della produzione di 
stagno eta modificando i dati del 
la lotta di classe in Bolivia -ma 
cib è vero anche per tutti gli a! 
tri paesi produttori di coca-, a! 
travereo la dsstrutturazione tota 
le delle città minerarie, lo spar 
pagliamento dei proletari eui te; 
ritorio e la creazione di nuove - 
categorie operaie e contadine le­ 
gate allo etatuto estremamerite pre 
cario della produzione di coca. - 

La borghesia ha dunque eaputo a 
bilmente sfruttare 11 miraggio d;l 
la me.nna-coca psr dividere la cla-; 
se operaia e per ammortizzare - 
le coneeguenze sociali ed eco­ 
nomiche della caduta del coreo 
dello stagno. 

In effetti sia 1 contadini 
dell'Altiplano che i proletari 
delle miniere si sono eempre di 
fesi aspramente per imporre ai: 
la borgheeia ed allo Stato le 
loro rivendicazion1 materiali 
(ealari, sicurezza, ecc.) e so­ 
c1Bl1 (scuole, diepensari, ecc.). 
Le loro magnifiche lotte non poe 
sono eseere dimenticate. Con la­ 
coca 1 contadini poveri ed i pro 
letari dello Chapare psrdono len 
tamente la loro tradizione di - 
lotta, di reeietenza e di orga­ 
nizzazione. Paeeati da una pro­ 
duzione capitaliatica legale ad 
una illegale, che 11 costringe 
a naecondersi, a lavorare di not 
tealla fabbricazione della paeta 
di base ed a fuggire al minimo 
ronzio di elicottero militare, 
essi diventano loro malgrado ds 
gli allsati obiettivi di una ri 
te ma!ioea che tuttavia 11 efrut 
ta fino e.11 'osso, malgrad o la - 
tama di benetattori dei grandi 
padrini che elettriticano a loro 
epese villaggi e campi da foot­ 
ball. 

I minatori paseano coei da u­ 
na condizione di proletari di 
grandi società etatali -la COMI 
BOL- e di città operaie forte-­ 
mente concentrate, che implica 
di fatto l'organizzazione e lo 
econtro centralizzato degli ope 
rai contro il padrone, ad~ 
na situazione di proletar1 iso­ 
lati che lavorano per una molti 
tudine di padroni, in genere - 
grandi proprietari fondiari. In 
queste condizioni la lotta dei 
proletari e dei contadini pove­ 
ri diventa più difficile, i pa­ 
droni non hanno neesuno scrupo­ 
lo ad eliminare i recalcitranti 
o quelli che non tanno il loro 
gioco contro le velleità anti­ 
droga dello Stato. La press1one 
tonnidabile della disoccupazione, 
il beneticio precario rappresent~ 
to dall'impiego nella produzione 
di coca esercitano eulle nuove c~ 
tegorie operaie un effetto di sm~ 
bilitazione e -nonostante le tra­ 
dizioni di eolidarietà- di atom1A 
zazione dei rapporti social!. 

I lavoratori dslla coca sanno 
bene che la distruzione dei labo­ 
ratori eignifica l'impoeeibilità 
di smaltire la produzione della 
paeta di base e quindi, per loro, 
la dieoccupazione e la tame. Essi 
subordinano dunque i loro intere~ 
si a quelli dei grandi traf'fican­ 
ti che dettano legge nella giun­ 
gla. 

La coca viene quindi a econvol­ 
gere tutta la etruttura della clae 
ee operaia, came pure quella dei - 
contadin! poveri dell'Altiplano, 
che la mieeria e la eiccit~ del 
1982 hanno cacciato in maeea ver 
eo lo Chapars. 01 tre a una mol ti 
tudine di piccoli produttori (cën 
tomila contadin!), la produzione­ 
di coca ha creato delle nuove ca­ 
tegorie proletarie, 1 "pieadorse• 
(follatori) e gli "zepes" (traspor 
tatori). ContrariBlllente a quanto - 
lascia intendsre la stampa borghe 
se (in particolare •Ls Monde",che 
paragona 1 15 dollari di salario 
per una notte di tollatura ai JO 
dollar! di salario mensile dei mi 
natori), le condizioni di vita - 
dei nuovi prolstari della coca so 
no tutt'altro che idilliche, Se Î 
salari sembrano più elevati, il 
prezzo delle derrate di base non 
trova confronti in tutto 11 reeto 
del paese, ed 11 carovita disool­ 
ve ben presto nei nuovi arrivati 
l'illusione di eeeere ricchi. D' 
altra parte i padroni mafiosi non 
regalano nulla ai proletari, 1 e~ 
lari speeeo non vengono pagati, e 
reclamarli significa esporei a ra11. 
presaglie fisiche! Le condizioni 
di lavoro sono terribili: i tolla 
tori di coca camminano a piedi n~ 
di per delle notti intere nelle 
foese di tabbricazione della pa­ 
sta di base, dove macern una mi­ 
scela di toglie di coca, cheroee 
ne ed acido eolforico. I piedi si 
coprono di piaghe, la pelle viene 
corrosa dall'acido, che provoca 
danni irreparabili. I tollatori 
non durano a lungo, non più dei 
minator1 rosi dalla eilicosi. 

Quelli chs traeportano la paeta 
di base ai laboratori del Beni 
fanno 1 loro viaggi a piedi, con 
un fagotto di 50 chi.li sulle epal 
le, attravereo une. toreeta in cui 
bisogna apr1ra1 la strada col ma­ 
chete. Molti non resietono, muoio 
no lungo la via per annegamento o 
incidenti. 

UffA PACCHIA PEB L'IMPEBIALISMO 

Con un'intlazione euperiore al- 
1'11 700'/, ne11'85, un dollaro che 
valeva 40 pesos nell'82 el milio 
ne e 500 mila peeoa nell'85, una­ 
caduta del potere d'acquisto del 
30~ da 4 anni, delle miniere di 
stagno che chiudono una dopo l'a!. 

tra, un debi to tinanziario enon11e 
e neseuna prospettiva di ripreea 
nè di alternativa economica, la 
Bolivia, come 1 suoi vicini dell' 
America del Sud, è seduta eu un 
tormidabile vulcano sociale. Per 
contrastare tale si tuazione ed i 
riechi di eeploeioni a venire, l' 
imperialiemo americano prepara 11 
terreno per raf'forzare la sua pr~ 
senza nel eubcontinente e, eoprat 
tutto, per rendere più efficace - 
la sua capacità di intervento di­ 
retto. La lotta contro la droga 
diviene dunque uno dei prinêipa- 
11 vettori della politica inter­ 
ventista degli USA. Essa consen­ 
te eul piano della propa&anda 1- 
deologica di a.esociare in una con 
fueione protonda lotta anti-droga 
e lotta anti-guerriglia, col pre­ 
teeto che i guerriglieri sono 1 
boes della produzione di coca. 

La DEA (il servizio antidroga a 
mericano) è etata posta d'altron= 
de sotto l'e.la della CIA, ed anno 
vsra nelle eue file numerosi age~ 
ti dei eervizi eegreti. La rivieta 
della DEA pubblicava nell185 un BI 
ticolo che coei riaeeumeva queeta 
e.eeociazione: •1 legami tra ineo~ 
ti-terroristi e tra!ficanti di dr~ 
ga, e l'utilizzazione di tattiche 
terrorietiche da parte dei traf'f! 
cant1 preoccupano eeriamente la 
DEA. Sebbene la lotta contro 11 
terroriemo non costituieca l'obiej: 
tivo prioritario delle operazioni 
della DEA, noi eiamo protondamen­ 
te coinvolti dalle minaccie che 11 
terrorismo !a pesare sugli USA". 

Agli occhi della "pubblica opi­ 
nione• -e quindi anche agli occhi 
dei proletari- l'accrescimento del 
coneumo di droga negli USA viene 
presentato come la coneeguenza del 
l'eetensione delle reti di reeietë! 
za guerrigliere, dunque "comuniste• 
•terroriste• ecc •• Il termine •nar 
coterroriemo• o •narcoguerriglia•­ 
incapeula in una :t'ormula efficace 
l • amalgama che 1' impe ri aliemo ha 
coetrui to tra la mafia -di cui tut 
taVia protegge 1 pezzi grossi- ed- 
1 focolai di guerriglia o di lotta 
operaia e contadina. Queeta campa 
gna ideologica prepara dunque gli 
Stati Uniti a giuetificare le pro 
prie azioni di intervento diretto, 
il chè ri entra d 'al tra parte negli 
obiettivi dsll'imperialiemo norda 
mericano in America Latina e Cen= 
trale in particolare. 

I crediti concessi dal congres­ 
eo perla lotta anti-droga costi­ 
tuiscono dunque in realtà un aiu­ 
to mascherato alla lotta anti-guer 
riglia ed all'intervento imperia-­ 
lieta. 

•. 

COffTRO L'IRREGGIMENTAZIOftE ffAZIO­ 
ffALISTA LA CLASSE OPERAIA DEVE DI 
PE!fDERE LA SUA INDIPENDENZA - 

L'intervento dell'eeercito ame­ 
ricano lo ecoreo luglio non ha a­ 
vuto dunque la tunzione eoclusiva 
di dietruggere i laboratori, ma 
eoprattutto quella di operare un 

---+ 



riconoecimento llilitare del ter­ 
reno e di dimoetrare che l'1mpe­ 
r1aliemo USA è tutt 'al tro che un 
gendarme di cartapesta. Ma questo 
intervento ha eollevato un'ondata 
nazionale di proteeta, la cui na­ 
tura nazionalieta ha ampiamente 
mascherato quelli che sono gli in 
terese1 reali dei proletar1 bo11: 
v1an1. 

Ogni intervento imperialista 
nelle sue proprie rieerve di cac­ 
cia solleva d'altronde eempre lo 
eteeeo problema: quello dell'in­ 
dipendenza della classe operaia 
di fronte al conseneo po11tico in 
cui la borghesia nazionalista vor 
rebbe rinchiuderla. I proletari 
devono combattere l'intervento a 
mericano, ma devono farlo nella­ 
più completa 1ndipendenza politi­ 
ca1 denunziando eoprattutto la 
volgare co111111edia recitata dallo 
Stato e dalla borgheeia, corrot­ 
t1 fino al midollo dal traffico 
di droga, i guali da una psrte 
aolleci tano l 'a.iuto USA per di­ 
etruggere i laborator1 e finan­ 
ziare la riconversione delle 
piantagioni di coca1 e dall'al­ 
tra interpretano il ruolo delle 
verginelle v1olate per protegge­ 
re 1 loro lucroe1 affar1, Ese1 de­ 
vono denunciare con chiarezza la 
strategia borgheee1 che consiste 
nel rinchiudere i proletar1 nel 
cul di eacco della coca per an­ 
n1entare le loro piazzaforti mi­ 
nerarie1 per portare a termine in 
modo indolore i licenz1ament1 nel­ 
le m1niere. La borghes1a e1 serve 
della clasee operaia e dei conta­ 
d1n1 poveri per difendere 1 euoi 
esclueivi intereeei contro le vel 
lei tà americane di porre un fren-; 

alla produzione di droga, ~ 
volge eempre contro i suo1 forza­ 
ti alleat1 dall'ietante in cui es­ 
e1 fanno valere le loro rivendica­ 
zioni di claeee efruttata. L'idra 
americana diventa allora l'utile 
e necaeearia amica per il manten! 
mento dell'ordine. La etoria e1 è 
ripetuta troppo apeeso eeguendo 
questo percorso, ed 11 proletaris 
to boliviano non deve cadere nel: 
la trappola intame della borgheeia. 

La repreesione operata dall'eser 
cito nei contronti della marcia dëi 
minatori su La Paz per protestare 
contro la chiuaura dei pozzi sma­ 
schera -se ce n'era ancora bieo­ 
gno- 11 doppio gioco dello Stator 
da un lato tentare di 1mporre un 
ampio conseneo nazionale attorno al 
la difeea dell'economia della coca7 
e dall'altro epezzare ogni movimen 
to di lotta operaia indipendente.­ 
Poeeano 1 proletari della Bolivia 
evitare la trappola che è stata 
preparata per loro e rigettare gli 
appelli all'unità che provengono 
da coloro che 11 efx,ittano e 11 re 
primonol - 

- Imperialiemo USA, f{iù le mani 
dall 'America Latina, fuori del­ 
la Bolivial 

- ~o al coca-coneeneo nazionalel 

- Perla diteaa e l'organizzazione 
indipendente dei proletar1 e dei 
contadin! poveri della coca! 

- Contro i padroni mafioei ed i 
grandi proprietari terrier! 1 

- Viva la lotta dei minatori boli­ 
viani! Baeta con la chiueura dei 
pozzil 

- Solidarietà internazionale ! • 
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- Fo 11.l controllo dell' imm,i 
erazione! 
Appunti sul Sudafrica 

- Si consolida nel segno 
del "primato delle spiri­ 
to" l'unità dottrinale 
della Chiesa di Roma 

- "El Al" nel mirino dei 
eruppi d'aesalto suicidi 
paleetinesi a Roma e Vien 
na 

- Attivismo,riformismo e 
prodezze del "NUOVO lriOVI­ 
IŒ!,T0 STUDENTESCO" 

- Nella prospettiva della 
ripreaa claseista, orga­ 
nizzare la lotta proleta­ 
ria 

- Vita di partito 
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Nucleare e lotta operaia 
- La "nuova faee" del nazi.Q 

nalcomunismo 
- La ealute dei lavoratori 

non interesea né 11 pro­ 
fitto né la leeee 

- L'interclassiemo, profea­ 
sione di fede e praticant~ 
to del Pei 

- Le ragioni della scissio­ 
ne di Livorno 1921 

- Storia della Sinistra co­ 
munista, 30 volume 

- AlcWle considerazioni su 
progreseo tecnologico,nu­ 
cleare e lotta di classe 

- .llieeria della scienza bo~ 
gheae 

- L'aesa.ssino non è l'atomo 
ma il capitalismo 
Hel 1933 è lo stalinismo 
che epiana la etrada alla 
pacifica Vittoria del na­ 
zismo 

- "Rivoluzione popolare" e 
statu quo nelle Filippine 
Iniziative proletarie con 
tro la disoccupazione 

- Vita di partito 
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n.4-5/1986 

- No all'unione eacra con 
l'imperiii.liemo (eueli at­ 
tentat! terrorietici in 
Francia) 

- Antimilitariemo di classe 
e guerra (I) 

- Ritorna lo eciopero ad ol 
tranza (Navicolor/Breda 
di Porto Marghera) 

- SUDAFRICA: Antiapartheid 
e lotta di classe 

- Haiti: Democrazia 11.lla r! 
bal ta 

- Le ragioni della eciseio­ 
ne di Livorno, 1921 

- Perla riorgan1zzaz1one 
1nternazionale del movi­ 
mento rivoluzionario mar­ 
xieta 

- La·preea di poeizione del 
gruppo "Espartaco" (eulla 
criai di partito) 

- Lo eciopero è la nostra e~ 
la arma 

- La lotta contro la dieocc~ 
pazione e gli etraordina­ 
ri 

- Recens1on1 libri 
- Vita di partito 
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L'ITALIA DEI PROFITTI 

ti, ognuna teea a evolgere il. 
suo ruolo in difesa dell'econo­ 
mia nazionale e della sua ripr! 
sa. 

E soddisfatti sono i aindaoati 
tricolori, per l'opera di conte­ 
nimento delle richieate dei la­ 
voratori e perla collaborasio­ 
ne offert& 24 ore au 24 alla 
Çonfinduatria e al governo, ai 
pioooli e medi lmprUlditori e 
al capitale pibbl.ico, affinoh• 
gli obiettivi gen.rali e condiV! 
si ri•petto alla ripreea economi 
ca nazionale foeaero raggiunti - 
almeno nei punti più critioi. I 
risultati positivi rll881unt1 ei 
devono, quind1, in buona parte 
anche a loro. 

E al di là delle lamentele di 
prammatica au queeto o quell'a­ 
spetto del "come• sono atati raa 
giunti determinati riaultati, di 
fatto i sindacati tricolori pos­ 
eono andare orgoglioei della lo­ 
ro grigia, eilenziosa, capillare, 
metodica e tenace opera di inte­ 
grazione nelle ietituzioni e ne­ 
gli ingranaggi del aietema. Ed à 
talmente consolidata que•ta loro 
opera ch• la Cgil, 11 ma«giore 
sindacato italiano, a dieci anni 
di distanza dalla eua wicUa 44 
la PSM (centrale aindaoale intei: 
nazionale filoeovietioa) ha dec! 
so di chiedere u1'fic1almente l'~ 
desione al !l'UAC, il ~ad• Union 
Advieo17 Collllllittee, cioà 11 coJB! 
tato corunaltivo eindacale dell' 
OCSB, cbe à l'organizzazione in­ 
ternasionale dei paeei economic~ 
mente eviluppati d'occidente. 

La stampa economica • quoti­ 
diana nazionale, già con qualche 
meee di anticipo eulla fine del­ 
l '66, ha com1nciato a mettere in 
fila dati, percen~i e previ­ 
aion1 eul buon .ndamento genera­ 
le dell'annata. All'inizio di di 
cembre si poteva leggere nelle - 
diverse previsioni economiche 
non solo nazional.1 ma anche del­ 
la Cee, che l'Italia nel 1987 
supererebbe addirittura la Gran 
Bretagna soffiandole il 5• poato 
nella graduatoria dei paesi più 
industrializzati del mondo. 

L'inglese Economiet, come ri­ 
porta "Mondo EconomiooN dell'6 
die. 86, rileva che nell'86 il 
reddito-pro-capite italiano r~ 
gill?l8• il livello britannico, 
pari a 6.800 dollari; "e se poi 
teniamo conto che l'economia BO! 
mersa in Italia ha un peso molto 
maggiore che in Gran BretQf;l'l& 
(il 25-3°" del prodotto interno 
lordo contre il 5~ britannico) 
non resta che una conclueionea 
oggi gl.i 1taliani eono più rie­ 
chi di noi inglesi•! 111a già sul 
fronte del PIL (prodotto inter­ 
no lordo) la Cee a~ima che nel- 

1'86 quelle inglese sarà di 373 
miliardi di eterline, ossia ol­ 
tre 734 mila miliardi di lire, 
mentre quello italiano ai atte­ 
sterà sui 772 mila milard1 di 
lire. 

Provera Gran Bretagna, culla 
della civiltà induetriale, dell' 
imprenditorialità privata, del­ 
lo"spirito d'in1ziativa", un 
tempo imperante sul mondo inb­ 
ro; cosi prosegue il suc decli­ 
no, lento ma inesorabile e si 
fa battere dall'imperialiemo 
stracciona, dall'Italia dell'e­ 
conomia sommersa.,, A conferma, 
guarda un po•, della tesi di Pli!: 
tito secondo la quale proprio 
i paesi capitalisti più tartll,!! 
sati e vinti nella seconda gu~r 
ra mondiale - Giappone, Germa­ 
nie, Italia - avrebbero cono­ 
sciuto in generale un andamento 
economico più florido e vivace, 
come se fossero usciti da un "ba 
gno di giovinezzau, la grande - 
orgia di distruzione di merci e 
di uomini dalla quale 11 capita­ 
lismo trae sempre nuova vita, 

Certo, l'economia sommersa, 
alla quale ogn1 tanto la stampa 
economioa dedica qualche mi.l.11- 
metro di spazio, ma che in gene 
rale viene trattata con omertà: 
tutti eanno che esiate ma nea­ 
suno ne vuol parlare. L'economia 
sommersa, dicevamo, ha contribu! 
to non poco a ridare fiducia al 
mercato e ad assorbire molti di­ 
soccupati vecchi e nuov1, renden 
do la situazione generale dell' 
occupazione meno esplos1va di 
quel che sarebbe se effett1vamen 
te non ci fosse più alcun min1mo 
abocco e alcuna possibilità ille 
gale e malavitosa di sopravvive: 
re, D'altra parte, h lo steaso 
aviluppo del capitalisme e la 
vorticosa accelerazione della 
produzione e della circolazione 
del denaro, del capitale, che 
produce tutta una eerie di fa­ 
ace economiche sommerse con uno 
spettro estremamente ampio che 
va dall'eva.sione fiscale e dal­ 
l'impiego di lavoro nero, •• 
non addirittura clandestine, 
delle piccolè impreee al.le gr,!tl 
di truffe e alla grande crimin,! 
lità organizzata. 

Sulle spalle del proletariato, 
impiegato regolarmente • legal­ 
mente o sfruttato illegalmente 
o disoccupato, sta quindi tut­ 
to 11 peso dell'ineieme della 
struttura economica, emerea e 
11ommeraa, "privata" e "pubbli­ 
ca", legale e illegale. 

E fino ache l'andamento del 
mercato interno e internaziona­ 
le consente una vaota attività 
sommersa - che l'int:lese "Eco­ 
nomist" otabilisce per l'Ita.lia 
in un 25-JW, del prodotto intf'.!: 

•. 

no lordo - si capisce perchP. i 
J-4 milioni di disoccupati rea­ 
li (anche se i dati ufficia.li 
purlano di 2,471,00C•, che poi 
è una cifra risultante da una 
media fra le quattro rilevazioni 
annue che fa l'Intat) non rap­ 
presentino ancorn un rischio 
immediato per la paee sociale, 

La loro consistenza attua:::­ 
mentc funziona ancora come uno 
struruento di pressione forœida­ 
bile sui proletari occupati 
nei confronti dei quali i di­ 
ooccupati agiscono co~e concor­ 
renti eempre pronti a prenderne 
il posto a salario inferiore e 
a tempo di lavoro giornaliero 
più lungo, e come deterrente 
per bloccarne le iniziative di 
sciopero e le richieste ritcnu­ 
te dal padronato e dai sindacati 
in~ompatibili con il buon anda­ 
mento dell'economia aziendale e 
nazionale, cioé con la produtti 
vità e la produzione di profit: 
to. 

L'Italia ricca, l'Italia del 
profitto è diventata cosi an­ 
che meta di lavora.tori ir.::nigra­ 
ti, soprattutto dall'Africa e 
dal Medio Oriente, che, eecondo 
statistiche uffi.ciose hanno già 
da tempo superato 11 rnilione e 
che vanno ad ageiuneerei all'e­ 
sercito di disoccupati, precari, 
staeionali, sottoproletari fcr­ 
matosi in questi anni di reoes­ 
sione, e nei confron:i dei qua­ 
li "gli italiani, brava eente" 
hanno già espresso, ed e~pri~e­ 
ranno ancor pii, la loro èose 
di razzisco, tipico prodotto dei 
ricchi e tronfi.paesi capitali­ 
~ti che a:tirano ~ancdopera di 
colore a basso costo dentinan­ 
dola ai lavori più umili e fa­ 
ticcu1, u~ruttandola fino allo 
~tre~c de:~e forze e r~n~P~ic:~ 
'.Ji~! r:1:.·_o del p!ù ~:.=.! ne ji~:r-e,~zv. 
Un disprezzo che la borphesia 
insti:.la c orrtarrt.eme nt e nel "pr2 
prio" proletariato indigeno at­ 
traverso la piccola borehesia 
e soprattutto i suoi utrati in 
via di proletarizzazione, ar,r,iun 
gendo coei un ulteriore ele .. en­ 
to di concorrenza e di antaeoni 
smo nel proletariato e conV·:>­ 
gliando verso gli iMIDigrati - 
considerati "proletari di eerie 
3" - tensioni e rabbie che si 
producono nel giornaliero sfrui 
tamento capitalistico. 

L'Italia ricca, l'Italia dei 
"nuovi condottieri", come l'ha 
battezzata il settimanale fran­ 
ceee "Express" riferendosi ai 
nostri Agnelli, Prodi, Schimbe~ 
ni, Gandin! e compagnia cantan­ 
tè, protae;onisti di un'ii€greasi 
vità capitalistica impensata fi 
nora in terra italiana, va a 
chiudere· il 1986 con una oerie 

-~ 
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di risultati economici positivi 
e con la ricomparsa di consi­ 
stenti profitti non eoltanto nel 
eettore dell'imprenditoria pri­ 
vata ma anche in alcuni del ca­ 
pitale pubblico. 

Un tempo le aziende statali e 
parastatali erano sinonimo di 
aziende in deficit costante; raE 
presentavano vere o proprie sa~ 
che bucate nello quali finivano 
migliaia di miliardi che andav~ 
no a sostenere pace sociale, 
clienteliemo politico di varia 
natura e sgomberavano il merca­ 
tc del settore "privato" da a­ 
ziende perennemente in rosso, 
"decotte" come usano dire in 
gergo gli esperti, che davano 
si lavoro a migliaia di operai 
ma che neceesitavano di inve­ 
stimenti maesicci e di tempi 
lunghi per "raddrizzarsi" che 
solo lo Stato, utilizzando le 
risorse collettive del paese, 
poteva permetters.i. 

Nel capi talicrr.o, ol tre un ce!, 
t c !~:"i~':, s e c t cn-i !·O~t~r.t..tr• 
è-1 cap tale ;:,ubbliro as ai cur-a 
,? dallo Stato, lP. induatrie - 
no n pof:~:or,o ;:iù ac cumuâ ar-e cle­ 
bi t1 perché andrebbero incontro 
a sicuro fallimento; devono per 
ciè essere raddrizzate, andare­ 
aJ.;iieno "in pari" e pr ea errtur-e 
le condizioni di base per torna 
re a distribuire dividendi e - 
profitti. 

Attraverso un paziente e lungo 
lavoro con operazioni combinate 
sul piano econo~ico e soprattut 
to su quello politico, molte a: 
ziende statali etanno tornando 
ad eseere rP.dditizie. i,'.olti "r~ 
mi secchi" sono stati tagliati, 
e con loro la relativa quantità 
di lavoratori i quali attravereo 
un percoreo piuttosto accident~ 
toma ineaorabile - cassa inte­ 
grazione, prepensionaJ!lenti, mo­ 
bilità - sono stati espulai e 
rigettati in quello che la bor­ 
ghesia ama chiamare "il mercato 
del lavoro". 

Molti settori sono stati coei 
riatrutturati (e altri lo aaran 
no, come ad eaempio le Perrovi; 
statali perle quali il ministro 
del Lavoro De Michelis prevede 
addirittura 100.000 licenziamen 
ti) - in parallelo col eettore­ 
dell1imprenditoria privata - 
per poter più efficacemente ~­ 
gredire il mercato interno es~ 
prattutto internazionale. e bat­ 
tere la concorrenza, e resi di­ 
apo ibili alla loro "riprivatiz 
zazione" o "snazionalizzazione~. 
E' d'altra parte un processo c~ 
œune a molti paesi imperialinti 
- la Gran Bret~""l'la soprattutto, 
la Francia di Chirac/Iütterrand, 
gli stesei Stati Uniti -; il c~ 
ao italiano che ha fatto più 
acalpore è stata la vendita de! 
la SN:E (eettore alimentare) al 
gruppo De Benedetti, il patron 
dell'Olivetti, uno dei "nuovi 

condottieri" della finanza i ta­ 
liana, operazione questa chs ha 
pero aperto la strada ad oper~ 
zioni successive, cc~e nel ca­ 
eo della VP.ndita dell'Alfa Romeo 
alla Fiat. 

Puo essere utile fare un qua­ 
dro più genera1e della situazio 
ne, anche in considerazione deÏ 
fa.tto cn e le varie pre~ioni 
per il futuro econo~ico prossi­ 
mo dei diversi paesi industria­ 
lizzati pongono l'Italia in po­ 
sizione molto favorevole (vedi 
riquadro sui "~P.tte a c?nfron­ 
to"). 

INFLAZIONB. Il "tetto" fissa­ 
to dal governo per il 1986 è 
stato praticrur.cnte racciunto, 
il 6%, nonostante il trascina­ 
mento di 3,5~ di inflazione dal 
1985. La spinta decisiva verso 
il basso l'hanr.o duta soprattut 
to elettricità e combustibili,­ 
e l'alimentazione (scesa sotto 
il 4% su base annua) che normal 
mente è la voce che incide mag: 
giormente eul "paniere". 

Questo risultato, dunque, fa 
ben eperare 11 eoverno - staf­ 
fetta fra Psi e Dc o elezioni 
anticipate a parte - per il rag 
giungimento del tetto del 4,-; 
nel 1987. 

PRODUZIONE IilDUS'I'RIALE (o, Pro­ 
dotto interno lordo, 1:.!l). La 
dinamica iniziale non lasciava 
intravvcdere un andan.e rrto mol­ 
to vivace; nei primi 5 mesi del 
1'86, a::l. es., l'in:l:.c0 di incri 
mento non si spostava oltre 
1'1,6%. 3' da giur,no che invece 
la tendenza all' rncr ei.ent o si 
fa più forte, tanto da portare 
1 • i nor-emerrto annuo s~l. 2,8-3%, 
risult~to pari solo ~lla Ger­ 
mania oves t, ne 11 'PJ.:b 1 to della 
CEE, e c~e posi~iona l'Italia 
ai pi~ alti !ivelli mondiali a! 
t~ali dl ii~re~P.nto produttivo. 
E pare ch~ cio ein dovuto più 
all '~"'-'"!'ltu della ùorr.anrta in­ 
terna che per quella eetera. 

Si tratta d'altra parte di 
una tendenza di relativa buona 

salute già in qualche modo ma­ 
nifestatasi negli anni prece­ 
denti e che, in generale, con­ 
tribuiece a "tirare" il e;ruppo 
dei paeai industrializzati man 
tenendo l'incremento produttivo 
medio intornœ al 2,5~, livsllo 
queato ritenuto necessario da 
parte di tutti 1 governi per 
non cadere in una pericolosa 
recesaione e par poter manten~ 
re controllabile la situazione 
sociale interna di ognuno dei 
paesi. 

Dati comunque i tempi di "m~ 
gra" (ormai à un sogno lontano 
l'incremento del 10-15~ es non 
di più degli anni 160)1 e 11 
lungo periodo di criai di receA 
aione latents, quseto ~ un ri­ 
sultato che viene coneiderato 
di buon auspicio non solo per 
l'Italia ma per tutto l'Occi­ 
dente industrializzato poich~ 
il buon andamento economico di 
uno dei paesi imperialieti ei 
riflette beneficamente eu tut­ 
ti gli altri; un po' corne suce~ 
de, all'opposto, perla eitua­ 
zione di crisi. 

E' interesaante rilevare che 
i mageiori contributi all'eep~ 
eione del pil nazionale (cfr. 
"M.E.",29/12/86) sono venuti 
dall'agricoltura (+9% nei pri­ 
mi sei mesi) e dall'industria 
in eenso etretto, cioé aenza le 
costruzioni C+5~), dai due eet­ 
tori che hanno eepreeso signi­ 
ficativarnente la maggiore ag­ 
grsesività del capitaliemo i­ 
taliano. Non è un caao infatti 
che 7 impreee (Ifi, Piat, Cofi­ 
de, Olivetti, Montedieon, Pi­ 
relli e Perruzzi) rappreeentino 
da sole, in fatturato, il 12" 
dell'intero Pil nazionals (ctr. 
"La Repubblica", 4/12/86), e 
chs siano etate proprio loro al 
centro di una ssrie di opera­ 
zioni finanziarie all'interno 
e all'eetero, producendo una 
immediata vivacità di Borea 
mai vieta prima. E ei sache la 
Borea è il termometro dello eta 
to di salute di sua Maestà il - 
Capitale. 

1 SlffE A CONFRONTO 
crescita del pnl/pil nei «selle grandi• 

1987 1983 1984 1985 1986 
Stati Uniti 

2 3L4 
3,6 6,4 2.7 2 3L4 3 

Giappone 3,2 5,1 4,5 2 1L4 

Francia 2 1L4 
1,8 3,0 2,5 2 3L4 Germania 3 1L4 
0,7 1,5 1,4 2 1L4 

2 112 Gran Brelagna 
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CIA DEI PAGA!,ŒNTI. 

Il passivo commerciale con 
l'estero del 1985 è stato di 
23 mila miliardi. Nel 1986 l'an 
damento dei primi 10 meei fa - 
pensare ad un contenimento del 
paeeivo commerciale molto con­ 
eietente. Le pre'ldsioni economi­ 
che puntano eu -5000 miliardi. 
Va comunque eottolineato che la 
diminuzione del deficit commer­ 
ciale eetero è dovuto eoprattut 
to a due fattori internazionali: 
11 ribasso del dollaro e del 
prezzo delle materie prime in 
generale, e 11 controehock pe­ 
trolifero (1). Grazie dunque 
al.la criai del petrolio - che 
ha messo in ginocchio le econo­ 
mie dei paesi dell'Opec - e al­ 
la caduta del suo prezzo eul 
mercato internazionale, l'Ita­ 
lia riapiarmerà circa 14-15 mi­ 
la miliardi. In alcuni eettori 
non-oil invece la bilancia com­ 
merciale italiana è in attivo. 

La eaduta del dollaro ha pe­ 
rb effetti contraddittori eulle 
esportazioni, e queeto vale per 
tutti i paesi industrializzati, 
dato ehe è il dollaro ancor og­ 
gi la moneta che regola gli 
scillllbi internazionali. 

Da un lato, alcune previeioni 
della Banca Nazionale del Lavo­ 
ro aeeegnano all'Italia nel pe­ 
riodo 1985-1987 un vero record 
dell'incremento delle eeporta­ 
zioni1 eepreseo in dollari, 11 
balzo sarebbe addirittura del 
?of., passando da 105,5 miliardi 
di dollar! eeportati nell'85 a 
17ç n.iliarùi ùi dollar! dE'll' 
07. r. questa previaione ai fon­ 
à~ t...i. una r·r-:>i~:!iô!"le d i cerz·•·f 
z amen t o del d o l Lar-o fino a 12<1 '-' 
lire. 

Da un altro lato, gli esperti 
1ella 3anca commerciale itali~ 
na eostengono che: "Il vero 
problema èche con il contro­ 
shock petrolifero è venuta a 
mancare un'importante area di 
sbocco per i nootri prodotti, 
quella dPll'Opec, e queeta ri­ 
duzion~ non è etata compensata 
da un aumento della capacità di 
assorbimento europea". Ecco dU!! 

(1) Grazie alla caduta nel va­ 
lore delle importazioni di pr~ 
dotti energetici, ei è avuta 
perla prima volta in Italia una 
"bolletta agro-alimentare" più 
alta di quella energetica. Il 
calo del prezzo del petrolio e 
la contemporanea discPea del 
dollaro hanno provocato la ca­ 
duta dei prezzi delle materie 
prime, e coei nei primi 9 mesi 
dell'86 le importazioni alimen­ 
tari eono etate di 19.633 m!­ 
liardi di lire contro i 19 mi­ 
la e 15 miliardi di lire dell' 
import energetico. (Cfr. "La 
Repubblica", 21/11/86). 

que che le misurazioni dell'i~ 
cremento dell'export in dolla­ 
ri e a prezzi correnti nascon­ 
de un dato che invece è di fon­ 
do e cio~ la tendenziale satu­ 
razione della "demanda europea", 
area eesenziale per eli ecambi 
couunerciali e per gli inveeti­ 
rr,enti di capitale. 

Di contro, gli economieti del 
la Banca d'Italia ammoniscono - 
- come riporta "M.E." del 26/1/ 
87 - "che il forte miglioramen 
to delle raeioni di ecambio,do: 
vuto eoprattutto al crollo del 
dollaro, finisca per occultare 
un peggioramento etrutturale 
d~lla bilancia dei pagamenti 
Lla cui "struttura" è data ap­ 
punto dal dollaro e dalla sua 
"forza.:Ï e, in proepettiva, una 
receesione strisciante". Ela 
Confindustria di rincalzo: 
"Stiruno attenti alla 'eindrome 
giapponese'. Oggi il Giappone 
vede il euo modello di economia, 
fortemente specializzato all'e­ 
eportazione, in grave criai e 
eoffre di una vera e propria 
'receesione da rivalutazione' 
nei confronti del dollaro". E 
el, se le eepDrtazioni si ri­ 
ducono troppo e il mercato in­ 
terno non è in grado di assorb! 
re la enorme maosa di merci 
che la produzione capitalietica 
eforna giornalmente, sono pro­ 
prio guai per il sietema. Da 
questo lato, cosi, ricompare la 
paura della receseione, una pa~ 
ra congenita a ogni capitalista 
spinto com'è costantemente al­ 
l'espaneione e alla folle acce­ 
lerazione della riproduzione di 
capitale. 

Anche sul piano della bilancia 
dei pagamenti l'Italia eegna Wl 
certo recupero. Il deficit 1985 
era stato di 8352 milirdi di li 
re, 11 dieavanzo 1986 ei è at-­ 
teetato su 2441 miliardi di li­ 
re. (Cfr. 11 quotidiano economi 
CO "Italie. ogei", 27/1/87). ~ 
tendenza dunque è in poeitivo. 

L'ITALIA HA UNA 
MARCIA IN PIÛ 
(incremento del pil reale, 1960 - 100) 

250 
-llalia 
.., • • Gruppo dei Sette r,,,. Gran Breiagna 

IL LAVORO. "Il mer-ca to del la­ 
voro è etato quasi sicuramente 
quello che meno di tutti ha be­ 
neficamente risentito del migli2 
ramento della situazione econo­ 
mica" ("hl.E.",29!12!86). E i da­ 
ti che le varie statistiche of­ 
frono non farJ10 che confermare 
questa conoiderazione che gli 
stessi borgheei non hanno più 
timore di naecondere. 

Occupazione: il dato, a luglio 
86 dà poco più di 21 milioni di 
occupati (è un dato che risente 
di un picco etagionale, e comll!! 
que inferiore di 28 mila unità 
sul luglio '85). 

Disoccupazione: a luglio '86 
il dato è di 2.530.000 disoccu­ 
pat1 iecritti al collocamento, 
con un awnento di 231 mi.la uni­ 
tà su luglio '85. Il taseo di 
disoccupazione va coei a 10,7~ 
(contro 11 9,8~ di luglio '85), 
colpendo in particolare i giova­ 
!!! tra i 14 e i 29 anni (25,4% 
dei disoccupati), le donne 
(17,4i,) e le reeioni del Sud 
~ (16,6%). - 

Tra i vari settori economici 
è quelle del terziario, anche 
nel 1986, ad assorbire un po' 
di disoccupazione C+ 164 rnila 
poeti in luglio '86 su luglio 
'85) e rappresenta ormai stabil 
mente pi~ della metà degli oc-­ 
cupati (il 56,8~, il ~assimo 
mai regiRtrato). L'nn:i~oltura 
invece è sala~sata (- 115 mi­ 
la) e scende a 2,1 milioni di 
addetti, rappreeentc..~do il 
10,E% âel totrù~ d~lla ~opola­ 
zione atiiva. k~ questo.ridimen 
s Lcnaz crrto in quan t i t.à âi addeÏ 
ti non ha inf: ui t o r.~~a t i vamerr­ 
te R~~l~ pr0duii0n~, e quinti 
pu:.la ; .r cdt..·.,:jv~ ::\, :::~P 1r:l~C·:' 

è ::i\.i!.1entata ::oir,e aboiamo viato 
sopra. L'industria ecende anch' 
easa (-72 mila) e ei etabiliz­ 
za eotto i 7 milioni di addet­ 
ti, rappreeentando in questo m2 
do il 32,4% del totale. La !Z.!!:!1- 
de industria, in particolare, 
eepelle lavoratori ad un ritmo 
del 4,2" annuo, e a fine 1986 
va perla prima volta eotto il 
milione di occupati. 

•. 

200 

~. Per quanto rigaarda 
i salari, la tendenza al loro 
contenimento ei è impoeta com­ 
pleta.mente. "Anche in ottobre 
-si legge eul "Corriere della 
sera", 6/12/86 - le retribuzio­ 
ni sono creeciute meno dell'in­ 
flazione. L'indice'"'gëriera.le de! 
le retribuzioni orarie contrat­ 
tuali ha eegnato un incremento 
dèl 3,~ rispetto all'ottobre 
'85, mentre l'indice dei prezzi 
al coneumo ha eegnato un aumen­ 
to del 5,1~ riepetto sempre al­ 
l'ottobre '85". 

I ealari quindi non solo non 
rieacono a creecere quanto cre­ __. 

150 

100 r'' 1 1 1 1 1 1 1 1 1 
1960 63 66 69 72 75 78 81 84 86 

Fonte: Ocso 
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.· ace l 'inf'lazione, ma tendono ad 
abbaasarsi, e cib è dovuto in 
gran parte a1la magnifica poli­ 
tica sindaca1e che ha sostenuto 
e collaborato a ~ar t!l8liare la 
sca1a mobile, unica barriera 
che ancora eeisteva a.ll'erosio­ 
ne continua dei salari. 

Fa da contrai tare ai salari 
ridotti, il monte-ore di sciop~ 
ro, estremaente baeso anche nel 
1986 nonostante fossero inca­ 
lendario i rinnovi contrattuali 
per un tota1e di 13 milioni di 
lavoratori (130 vertenzs). 

Scioperi. Nel 1985 11 monte­ 
ore di aciopero è stato di 26,8 
milioni, il minimo storioo in 
tutto il periodo che va dalla 
fine della seconda guerra mon­ 
dia1e in poi. Nel 1986 le ore 
di sciopero saranno più di 31 
milioni (2), ma, in conaidera­ 
zions del fatto che 1 rinnovi 
contrattuali riguardavano oltra 
il 6°" della popolazione attiva, 
quai 30 e passa milioni di ore 
di sciopero rappresentano ench' 
essi un ~inimo storico. Ela ra­ 
gione è presto detta. 

Delle 130 vertenze in piedi, 
solo dieci sono state chiuse nel 
1986 e ri~'ll~~dano circa 1 mili~ 
ne e mezzo d6 lavoratori; tra 
le più importanti, quelle che 
riguardano i chimici pubblici e 
privati (3), i metalmeccanici 
delle piccole e medie imprese 
(350 mile adèetti), i grafici, 
cartai e cartotecnici, i lavor! 
tori del turismo, e per il pub­ 
blico impiego i lavoratori del­ 
lo Stato. Ri.n:angono quindi sco­ 
perti ancora 11 milioni e mezzo 
di lavoratori e tra queeti i 
metalmeccanici del settore pri­ 
vatc che rappresentano la cate­ 
goria più importante e quella 
che, come sempre, !a.rà da pilo­ 
ta a tutte le altre. 

Il ritardo nel decollo delle 
vertenze, e quindi nelle inizi! 
tive di lotta, è ancora una voJ. 
ta dovuto ai sindaoati, in par- 

-· 

ticolars alle nuove procedure 
(es. il referendum dei metal­ 
meccanici) che 1 sindacati han­ 
no stabilito - d'accordo con 
padronato e Stato - perla de­ 
finizione delle richisste eco­ 
nomiche e normative da presenta 
rs alle "controparti•. - 

Quectc r.uove procedure1 pomp.2, 
samente chiamate nuove regole 
democratiche, ancor più misti­ 
ficanti delle precedenti, pre­ 
vedono l'applicazione di refe­ 
rendum t~a i lavoratori prima e 
dopo le inteee raggiunte ai ver 
tici fra sindacati e "contropai: 
ti" pubbliche e private, attra­ 
verso i quali refsrendum far 
paesare la eostanza dei n~zi!! 
ti già concluei e non più "rine 
goziabili". - 

Tutto viene quindi demandato 
al ~8toziato, eenza lotta in 
piecii e ;:c,l minor r,umero di ore 
di ~ciop"!:·o poesibile. 1.:a sopra! 
t u t t o c-.-:~ un es tenuan t e alluni2 
~ento dei tempi e la diffusio­ 
ne frai lavoratori di uno sta­ 
to d'animo demoralizzato e por­ 
dente. 

Aldilà del fatto che potrebbe 
sembrare meglio riaparmiare sU1_ 
la bueta-paga per ore di scio­ 
pero non perse a sostenere con­ 
tratti-bidone - corne è quasi 
eempre successo in precedenza - 
sta di fatto che i nuovi contrat 
ti sono ancor più capestro di - 
quelli precedenti. 

Lo sono sul piano delle riven 
dicazioni economiche: ogni ri-­ 
chiesta di aumento di salario 
deve essere compatibile con la 
possibilità da parte delle azien 
de del settore di soddisfarla - 
senza perdere nulla sul piano 
della produttività, della con­ 
correnza e dei profitti; e non 
deve comunque mai superare il 
tetto stabilito di inflazione, 
standone anzi il masaiino poseibi 
le a! disotto. - 

Lo sono sul piano del •dirit­ 
to di eciopero": il concotto di 

ITALIA PRIMA IN DISOCCUPAZIONE 
(previsioni sui tassi della disoccupazione giovanile nei primi selle paesi industrializzan; percentuali sulla 

• D popolazione attiva sotto i 29 anni) 
1986 1987 

ltaha Usa Giappone Germania fed. Francia Gran Bretagna Canada 
Fonte: Ocse, perspectives economiques 

fondo della autoregolamentazio­ 
ne degli scioperi per il pub­ 
blico impiego e 1 servizi si 
riflette su tutto il mondo del 
lavoro nel concstto del negozia­ 
to eenza lotta innanzitutto, e 
nella eocezionalità della con­ 
trattazione intsgrativa azien­ 
dalel.4'.ta tendenza a svuotare 
di "potere" i consigli di fab­ 
brica demandando loro la sem­ 
plice gestione degli accordi va 
rati dai vertici nazionali, si­ 
combina con la tendenza a svuo­ 
tare di contenuto ogni lotta 
operaia utilizzata in realtà 
dai sindacati a soetegno prin­ 
cipalmente della loro politica 
e del loro ruolo epecifico nel 
quad.ro degli interessi delle - 
(2) "Italia oggi" del 27/1/87 
riporta il dato Istat dei pri­ 
mi 11 meei dsll'86: 30 milioni 
676 mila ore di sciopero. 

( 3) Per la prima vol ta 11 con­ 
tratto dei chimici viene nego­ 
ziato insieme, pubblici e pri­ 
vati; è stato raggiunto l'ac­ 
cordo dopo sole 40 ore di sCi,!!. 
pero ed ha eoprattutto "riva1~ 
tato la professionalità". Ili 
velli infatti vengono portati­ 
da 8 a 10 e la scala per dete~ 
minare i minimi di ealario vi.! 
ne allun ata: ora va da un mi­ 
nime fatto 100 ad un massimo 
di 238 (prima era 210). Il che 
significa che viene appesantita 
la differenza dell 'inquadrame~ 
to, e percio le effettive ci­ 
fre di aumento salariale.Chia~ 
roche la Federchimica (impren 
ditori privati) e la Asap (a-­ 
ziende pubbliche) ei ritengono 
del tutto soddisfatte dall'ac­ 
cordo. Mai più contenti di 
tutti •ono ~inalmente 1 •qua­ 
dri" che grazie ai nuovi 10 
livelli di qua1ifioa vengono 
riconoeciuti in quanto taliJ 

(4) Nello ecoreo ottobre la Pon 
dazione Nenni ha tenuto un con: 
vegno sul diritto di aciopttro. 
Il suo presidante, Giuseppe !am 
burrano, af'fermo: "ll problema - 
non è più se regolare o meno lo 
sciopero, ma come regolarlo".E 
Lama, di rincalzo, eoatenne ohe 
la eanzione di eecludere dalla 
contrattazione con le •contro­ 
parti• i eindacati che non han­ 
no applicato o violino 1 codici 
di comp tamento è più che Ta­ 
lida. Se non è corsa all'inte­ 
grazione nello Stato queata,ch• 
coa'è? Di paaeaegio va notato 
che queato convegno è stato te­ 
nuto in contemporanea degl.1 scio 
peri dei dipandenti degli enti - 
locali, dei poetelegra!onici del 
la CGIL soltanto, dei medici e - 
veterinar1 dsl minietero della 
Sanità. (Cfr. "Corriers della 
sera", 29/10/86). 
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diverse "parti sociali", inte- 
ressi ritenuti si diversi ma 
sempre conciliabili. Inutile 
dire che ovviamente ogni lotta 
operaia nata dalla spontanea 
combattività della base e al 
difuori delle decieioni dei 
sindacati collaborazionieti, 
viene coneiderata "antiope­ 
raia", "corporativa" e su­ 
ecettibile di infiltrazioni 
di facinorosi se non addirit­ 
tura di terroristi, 

Il principio di fondo del 
collaborazionismo è dunque 
quello secondo cui la lotta 
operaia non deve servire a 
manifestare l'antagoniemo di 
classe e di interessi di clae 
ee, e quindi non deve danneg: 
giare l'economia aziendale e 
tanto meno quella nazionale, 
ma deve manifestare la parte­ 
cipazione attiva del proleta­ 
riato al buon andamento gene­ 
rale dell'economia, accettando 
coecienziosamente i aaorifici 
che gli interesei - le compa­ 
tibilità - aziendali e nazio­ 
nali richiedono di volta in 
volta. La lotta operaia diven­ 
ta cosi un puntello dei pro­ 
fitti capitalistici e perde 
completemente il euo caratte­ 
re di difesa rea1e delle con­ 
dizioni di esietenza e di la­ 
voro del proletariato. 

I nuovi contratti sono, in­ 
fine, ancor più capeetro dei 
precedenti perché imprigionano 
i proletari in una fitta rete 
di "regole democratiche" at~ra 
verso le quali la loro "parte: 
cipazione diretta alle decieio 
niche li riguardano" si tra-­ 
sforma in realtà in una suddi­ 
tanza ancor maggiore alle esi­ 
genze della produzione e so­ 
prattutto della produttività; 
esse servono inoltre a chiude­ 
re ancor più ogni proletario in 
se atesso, 1solandolo da ogni 
compagno di lavoro nel chiuso 
della decieione eingola, della 
acheda di voto, 

Il m88simo della democrazia 
s~rP.bbe chef prol~,ari non e2 
lo autoregœlllentaesero i l<.i1·0 
scioperi, ma che regolB111entas­ 
eero direttamente le espulsio­ 
ni dal processo produttivo in 
preaenza di recessione econom! 
ca o l'ac~rescimento delle ore 
~traordinarie in presenza di 
una maggiore richiesta da par­ 
te del mercato, cbe si autoli­ 
cenziassero eenza tante storie 
quando non sono più in grado 
di tenere il livello dei ritmi 
di lavoro richiesti o quando 
vengono colpiti da malattis 
che richiedono molti giorni 
per gua.rire. QUesto sarebbe 
proprio il massimo, e siccome 
si sache è piuttosto diffici­ 
le ottenere un coal a1to livel 
lo di schiaviemo, altrimenti 
noto come "coscienza 11.dustri! 
le",da quella brutta razza che 

sono i proletari, i migliori 
rappreeentanti della civiltà 
del capita1e - governo, padro­ 
nato e eindacati collaborazioni 
eti - si riuniscono periodica-­ 
mente per regolamentarne la e­ 
sietenza quotidiana. 

Nella misura in cui le condi 
zioni economiche e sociali ge: 
nerali lo permettono, par otte 
nere una briciola di conseneo­ 
in più i nostri bravi rappre­ 
aentanti del capitale accorda­ 
no talvolta qualche concesaio­ 
ne addirittura senza che i pro 
letari ei eiano mobilitati per 
ottenerla, coma nel caso degli 
assegni familiari che ritorna­ 
no in bueta-paga dopo essere 
etati falciati dalla legge fi­ 
nanziaria precedente. 

Natura1ments è una conceseio 
ne-tempone, in un certo eenso­ 
"preventivo", dato che a quan­ 
to la borghesia si è già ri~ 
giata in tutti questi anni del 
le concesaion1 strappate a euo 
tempo dalle lotte proletarie, 
si aggiungerà dell'altro, sul 
piano ad es. delle pensioni e 
dell'assistenza sanitaria coma 
su quello delle aaeunzioni e 
dei licenziamenti, altrimenti 
noto come "fiessibilità del mer 
cato del lavoro". 

Cassa integrazione. Ci sono 
delle novità. Essa resta eempre 
uno dei più efficaci !llillilortiz­ 
zatori eocia11 esistenti, mai 
nevitabilmente esea deve esse: 
re sottoposta ad una regolame~ 
tazione più adeguata alle nuove 
eeigenze della produzione e del 
mercato, D'altra parte non puo 
non risentire delle condizioni 
specifiche di determinate aree 
come ad es. !iapoli e Campa.nia, 
dato appunto che funziona come 
tampone di situazioni potenziaJ:. 
mente eeplosive. 

Il dato nuovo più importante 
è relativo alla durata maseima 
del periodo di cassa integra­ 
zione. QUeeta è stata fiasata 
in 3 ann1 (5 anni in caeo di r! 
strutturazione)r cib significa 
che l'intervento di questo iet! 
tuto si riduce ad una program­ 
mazione a breve termins dello 
epoetamento di forza lavoro ec­ 
cedente, privilegiando altri 
provvedimenti quali il prepen­ 
aionamento, l'incentivazione 
dei cosiddetti "contratti di so 
lidarietà• (riduzione di orart'';;' 
e conseguente riduzione di pa­ 
ga per gli occupati a favore 
dei lavoratori considerati "ec­ 
ce4enti"), part time. 

Nei primi mesi dell'86 sem­ 
brava che il ricoreo alla cas­ 
sa integrazione riapetto all' 
65 tendesse ad abbassarsi sen­ 
eibilmente (governo e padrona­ 
to speravano addirittura di 
non e!ondare il tetto annuo di 
600 milioni di ore), Invece non 
è etato cool, !Ulche se i lice~ 

ziamenti molto più liberi di 
anni fa hanno "ri sol to" il pr~ 
blema delle "eccedenze" di ma­ 
noào~era a ~olte a~iende, 

I da~i disp<.inibili finora ncnu 
quelli relativi ai pri.ni 7 mesi 
del 1986, almeno quelli pubbli­ 
cati nei giornali·(Cfr, il "Cor 
riere della sera", 23/12/86). 

Tra ore atraordinarie, inter­ 
venti ordinari e gestione del­ 
l'e4ilizia, nel periodo genna­ 
io-luglio 86 l'Inps ha autoriz­ 
zato 421.814.095 ore di cassain 
tegrazione (di cui 310.230.711 
straordinarie, cioé l'enorme 
maggioranza, 63.295.291 ordina­ 
rie e 48,2 milioni per l'edili­ 
zia. Nello stesso periodo dell' 
85 le ore di cassaintegrazione, 
sono state oltre 463 milioni. 

La tendenza prevalente ~ an­ 
cora quella degli interventi 
etraordinari e questo la dice 
lunga su come l'induetria in 
via di ristrutturazione e di 
"rieanemento" vada a peeare 
sulle casse dello Stato, 

Le regioni che più hanno tat­ 
to ricorso alla cassaintegrazi~ 
ne, secondo 1 dati gennaio-lu­ 
glio 86, sono nell'ordine la 
Campania (62,336 milioni di o­ 
re), la Lombardia (62,226 mili~ 
ni di ore) e 11 Piemonte (58, 
546 milioni di ore); ma la ten­ 
denza rispetto al 1985 è ben d! 
versa fra queste tre regioni 
che rappresenta.no quasi il 45% 
del totale di ore di caseainte­ 
grazione, Mentre Lombardia e 
Piemonte, a tessuto induetria­ 
le ed economico più sviluppato 
e capillare, scendono notevol­ 
mente (da 83,125 milioni nell' 
85 il Piemonte, e da 93,393 mi­ 
lioni la Lombardia), la Campa­ 
nia sale parecchio (da 42,326 
milioni nell'85). rendendo evi­ 
dente, se mai ci fosse stato 
bieogno anche di queato dato, 
la situazione estremamente cri 
tica di uno dei nodi più impo~ 
1anti del eud d'Italia, Un al­ 
tro dato va a completare il 
quadro drammatico di questa r~ 
gione: sono 680 mila i disoccu 
pati ufficia1i in Cwnpania;qui 
si il 2S,. dei disoccupati ita­ 
liani sono ammassati qui. 

Come sempre è il settore me­ 
talmeccanico ad aesorbire la 
quota più coapicua di ore di 
casaaintegrazione (circa 150 
milioni, sempre nei primi 7 m~ 
si dell'86), seeuito dal chimi 
co, teesile e alimentare Crispe! 
tivanente 35, 33 e 11 milioni 
di ore), mentre l'edilizia che 
più di altri eettori rieente 
dell'oscillazione della mano­ 
dopera è scesa dai 67,4 milio­ 
ni dell'85 ai 48,3 nell'86,sem­ 
pre nei prici 7 meei relativi. 

Straordinari. ~cmpre rifere~ 
dosi ai primi 7 mesi dcll'86 
(rispetto alla stesso periodo 
del1'85) ei è avuto nPJ.l'indu- ____.. 

•. 
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stria, in een,irale, an uumt:'nto ~. 
Ce,:r.e ave vamo visto sopra,nel­ 

la erande industria l'occupazio 
ne cala al ritmo di oltre il 4% 
anr.~o, ma aumentano nello stes­ 
so tempo gli orari di lavoro e 
l'incidenza dègli straordinari. 

~ueeti ultirni infatti "risul­ 
t;;.no pari al 4,2% delle ore la­ 
vorate mensilcente per operaio 
nei primi sette mesi dell'86 
(co~tro il 3,5% dello stesso 
periodo 1985), e questo nonost8,!! 
te che i' regime rnedio settima­ 
nale degli orari di lavoro sia 
passato da J6166 a 37110 ore 
per ooeraio" (Cfr. "La Repub­ 
blica", 30/1/87). 

Salvo il settore tessili, in 
crisi da tempo, ma non per qu~ 
sto sfugeente al ricorso sist~ 
~atico de5li straordinari, tut­ 
ti i settori dell'industria sono 
sta~i protagonisti di questo 8:!! 
damento (c or.e si puo vedere dal 
la tebella riportata qui a fiar! 
CO), 

~a va colto, n•Îla citazione 
ri~rPsa so~ra, il !~tis,acrio ~~11 
2::::e..:..p·. :;:c~ic APtt.i!'na..!10..} .. ~ è.1-;rli 
or..ri Qi lavcro per operaio: 
questo re,i~e te~de ad aumenta­ 
~ e non a dirninuire, a acorno 
di tutta la demaeoeia di cui i 
sir.dacati tricolore fanno uso 
ad o~ni pi~ sosp1nto aulla "lo! 
taper :a di~inuzione d'orario" 
e sulla "lotta perle 35 ore". 

~a tendenza del capitalismo 
è sempre stata quella di allun­ 
e,are il più possibile la g1or­ 
nata lavorativa dell'operaio, 
relativamente alle innovazioni 
tecnoloeiche che continuo.mente 
rivoluzionano 1 processi pro­ 
duttivi e alla reaistenza che 
i proletari fanno al livello 
di sfruttamento che il capita­ 
le tende continuamente di im­ 
porre. E' infatti dalla gior­ 
~ata lavorati~a che il capita­ 
lista estrae plusvalore dalla 
forza lavoro operaia. E per 
di~inuire la giornata lavora- 

· LO STRAORDINARIO 
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tiva c;li operai hanno dovuto, 
e dovranno ancora, lottare dur~ 
mente per opporsi allo strapo­ 
tere borghcse. 

Con lo sviluppo tecnologico 
della produzions, della socie­ 
tà e della dernocrazia, sono or­ 
mai mille e mille i fil1 che 
tengono avvinta la forza lavo­ 
ro alle esigenze eempre più co~ 
plesse della produzione e ri­ 
produzione di capitale.Eco­ 
al i capitalisti1 attraverso 
l'aumento dei ritmi di lavoro 
e delle mansioni per operaio, 
la diminuzione e l'eliminazio­ 
ne delle pause, l'impiego a ci­ 
clo continuo dei macchinari e 
l'applicazione dei turni, rie­ 
scono non soltanto ad awnenta­ 
re la produttività per operaio 
ma anche a prolungare la sua 
giornata lavorativa media. Se 
aggiungiamo gli strnordinari, 
l'allungamento dell'orario di 
lavoro risulta consistente. 
Prendendo i dnti forniti dal 
trafiletto pu:.ibilicato eu "Re­ 
pubblica" e citato sopra, avre­ 
mo infatti cho il reale regime 
rnedio eettimanale dell'orario 
di lavoro per operaio è paesato 
,nei primi 7 mesi dell'86, da 
37,10 a 38,66 ore, più di 1 ora 
a settimana! E questo natural­ 
mente pcr soddisfaro l'aumenta­ 
ta domanda del mercato, e per 
rendere più produttivo il lavo­ 
ro di ogni operaio occupato al 
quale gli si è fatto 11 favore 
di espellere dalla produzions 
il compagno di lavoro "ecceden­ 
te", ossia secondo le statisti­ 
che ufficiali, 12 operai ogni 
100 occupati. 

Produttività, Su questo fron­ 
te l'Italia va a registrare un 
altro punto a favore, posizio­ 
nandosi in testa ai paesi indu­ 
atrializzati. E' d'altra parte 
svidente che ee creece la prod~ 
zione con un minore numero di 
occupati significa che ogni o­ 
peraio occupato ha prodotto di 
più che nell'anno precedente. 
La produttività dell'economia 
1 taliana infatti ha avuto nel 
1986 un incremento del 2" (nel 
1985 ~ stata dell'1,8~), riaU1_ 
tato eguagliato questa volta 
solo dalla Francia, mentre 
Giappone e Germania oveat ai 
sono attestati aull'1,75% e gli 
Stati Uniti, frai sette paesi 
più ricchi del mondo, sono ar­ 
retrati all'ultimo poato, con 
un incremento pari allo 0175fo. 

Sscondo un rapporto OCSE sul­ 
le prospet·ave economiche 87 
dei paesi industrializzati, l' 
Italia dovrebbe presentare un 
aumento della produttività del 
2,75% seguita da Francia e Gia~ 
pone a quota 2,25% e con gli 
Usa sempre all'ultimo posta.Hel 
1988, invece, dovrebbe essere 
il Giappone a paasare in testa 
nel tassa di sfruttamento del 

proletariato con un incrernento 
del ;'.'; r ,ntrs l' Italia si st11.­ 
bilizzerebbe eul +2'-• 

L'estorsione di plusvalore 
dalla forza lavoro operaia è 
dunque destinata a crescere in 
forma tale da poggiare più eul 
peggioramento delle condizioni 
di lavoro della massa occupata 
che non sullo sfruttamento 
dell'intera massa di proletari. 
La forbice fra produzione ind~ 
striale e occupazione tende i~ 
fatti ad allargarsi e lo con­ 
fermano tutte le previlioni ec~ 
nomiche di cui dispongono ~ bo~ 
ghesi, dall'Ocse alla Cee, da!_ 
la Confindustria ai vari isti­ 
tuti di indagine che cootellano 
gli entourages industriali fi­ 
nanziari e governativi. 

Secondo la Confinduetria, ad 
es., la produzione industriale 
italiana nel 1987 dovrebbe ae­ 
gnare un altro incremento, que­ 
sta volta del 2,~ e nel 1988 
dovrebbe essere del 2,9%; ma 
per l'occupazione nell'industria 
si prevede una continua discesa, 
di 1,2" nell'87 e di un ulte~ 
re 0,6% ncll'88. 

"Non si tratta della etrage 
di posti di lavoro verificatasi 
nel 1984 - scrive il "Corriere 
della sera" del 28/12/86 - qUB.Q 
do l'induetria ha perao quasi 
200 mila dipsndenti nell'iµ-co 
di dodici mesi ( ••• ) E neppure 
del calo che ei b registrato 
nell' 86, pari all' 1 , 9%". Certo, 
non si tratta di strage, ma si 
tratta di uno still1cidio con­ 
tinuo, inesorabile. 

Dunque, il beneseere dell'e­ 
conomia nazionale deriva dalla 
soli ta combinazione: aumento del 
tasso di sfruttamento della for 
za lavoro effettivw:iente occup; 
ta e awnento della disoccupazi~ 
ne! 

Debito pubblico. Dal 1981 la 
voragine del debito pubblico è 
andata sempre più approfonden­ 
do8i; nel 1985 esso aveva già 
raeeiunto e superato il saggio 
di crescita del Pil, e nel Ï986 
questa tendenza non fa che con­ 
fermarsi. 

Secondo uno atudio della Ban­ 
ca d'Italia, la tendenza del 
debito pubblico a superare il 
Pil - una tendenza che prima o 
poi riguarda tutti i paesi ind~ 
strializzati - deve essere con­ 
siderata ormai la tendenza ca­ 
ratteristica con la quale ogni 
borghesia deve necessariamente 
fare i conti d'ora in avant!. 

"Con una creacita del disaVB.Q 
zo, al netto degli interessi, 
del 4% annuo e un tasse di in­ 
teresse reale sul debito supe­ 
riore di due punti al tassa di 
crescita sul reddito - afferma 
il rapporto della Banca d'Ita­ 
lia riportato da "Repubblica" 
del 23-24/11/86 - il debito eu­ 
pererebbe già nel 1990 11 120 ___. 
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per cento del Fil, per sfiora.­ 
re fra meno di 15 ann1 (cioé 
nel 2000) il 2oo,t". Dunque, cio 
che gli stessi borghesi prevedi 
no èche la crescita del debi­ 
to pubblico non ei fermerà, e 
queeto pone loro un problema 
di "geetione del fabb1eogno pu~ 
blico", dato che di dirigere 
pianificando la eua stessa e­ 
conomia perla claeee borghe­ 
ee non ee ne parla. 

Da parte loro i noetri gove.r 
nati pentapartitici ai fregano 
le mani perché 11 "tetto" di 
110 mila miliardi fieeato per 
il disavanzo pubblico non è 
etato "efondato". Ma sono co­ 
munque coatretti ogni anrui ad 
alzarlo. Dietro i numeri si 
cela pero una eituazione che 
puo diventare ineoetenibile 
per lo steseo Stato, e che 1 
borgheei eanno affrontare in 
un modo eoltanto: tagliando ul­ 
teriormente la epesa pubblica 
relativa alla previdenza, all' 
aesistenza eanitaria e a tutti 
quegli istituti (pensioni, ca~ 
aaintegrazione,indennità di d! 
eoccupazione ecc.) che coeti­ 
tuiecono una epecie di tampone 
al peggioramento verticale delle 
condizioni di esistenza del pr~ 
letariato. 

Diecutendo eUl rapporto della 
Banca d'Italia sopra ricordato, 
un luminare dell'economia poli­ 
tica, tale Castellino dell'Uni­ 
versità di Torino, ha trattato 
degli "squilibri del sistema 
previdenziale", affermando che 
ol tre al debi to "palese" esiste 
una forma "occulta" di debito 
pubblico, quella "previdenzia­ 
le", la cui entità a fine 1983 
veniva etimata in 2 milioni di 
miliardi, pari cioé a quasi 4 
volte il Pile oltre quattro 
volte 11 debito "palese". Il 
fatto che il rapporto fra debi­ 
to previdenziale e masea eala­ 
riale tenda ad awnentare co­ 
etantemente, secondo 11 nostro 
esperto, "porta ad una conti­ 
nua preesione al rialzo delle 
aliquote contributive o all'ac­ 
collamento di dieavanzo creecen 
'e al bilancio dello Stato". - 

Qui ei tratta della previden­ 
za relativa ai lavoratori ovvia 
mente, perché per quanto rieu&! 
da invece le aziende lo Stato 
ha ultimamente regalato la de­ 
finitiva acquieizione della fi­ 
scalizzazione degli oneri socia­ 
l!• "E' una piccola rivoluzione 
- ecrive "La Repubblica" del 
21-22/12/86 - che sgrava in via 
definitiva dai conti delle azien 
de parte dei contributi sanitari 
e sociali che le imprese pagano 
per conto dei lavoratori". Os­ 
sia, lo Stato dopo aver prele­ 
vato cospicue tasse dalle tasche 
dei lavoratori e una parte più 
modeeta dai redditi delle im­ 
preae, reatituiace allP, stesae 
impreAP una ounta finna di de- 

.. 
DELLE MULTINAZIONALI 

Un paeee imperialista che si 
riepetti deve avere il gruppe! 
to di multinazionali che ai agi 
tano nsl mercato finanziario 
mondiale. L'Italia, da queeto 
punto di vieta, è etata parec­ 
chio indietro rispetto ai con­ 
correnti paeei superinduetrializ 
zati. Ma gli anni Ottanta hanno­ 
eegnato su questo piano una svo! 
ta. e soprattutto nel biennio 
85-86. Il 1986 in particolare 
è etato un anno importante. I 
"nuovi condottieri", i mana&er 
dell'industria e della finanza 
d'aasalto hanno meseo in atto 
una eerie di operazioni, tali 
da far fare un balzo notevole 
alla quota di fatturato all'e­ 
etero delle multinazionali ita­ 
liane. 

"La Repubblica" del 20/1/87 
riparta qualche dato. Nel nove­ 
ro delle multinazionali italia­ 
ne primeggia la Pirelli che re~ 
lizza all'eetero il 6~ del euo 
fatturato; seguono l'Eni, la 
Fiat, l'Olivetti, la Montediaon, 
la Snia e a dietanza la Ferruz­ 
zi, la Ferrero, la Buitoni, la 
Zanueai, il Gruppo Pinanziario 
Teesili. 

Le operazioni più recenti ri­ 
guardano la Cir che è entrata 
maseicciamente nella franceee 
Valeo e la Fiat che ha fatto al­ 
trettanto con la ~atra; l'Oli­ 
vetti ha acquistato il control­ 
lo della Triumph Adler tedeeca 
e ha ceduto il 5% del euo capi- 

tale alla Vollewagen; la Bui toni 
ha acquieito la Davigel; la 
Fiat è entrata in joint-venture 
cqn Sikorelcy (della United te­ 
chnology) per rilevare l'ingle­ 
se Weetland ed ha acquiaito per 
11 48% la Ford Truck; Perruzzi 
ei è accaparrato il controllo 
ineieme alla Berieford della 
British Sugar, la Montedison è 
entrata nella Ausimont Campo e 
la Pirelli nella braailiana com­ 
panhia Pneus Tropical. 

Alla fine del 1ne5 il quadro 
degli investimenti concernenti 
le impreee italiane era queeto: 
1203 imprese italiane parteci­ 
pate da 744 inveetitori eeteri, 
per un totale di 484.500 addet­ 
ti e un fatturato di 72 mila 
miliardi; eono invece 330 gli 
investitori itaJ.iani entrati in 
680 impreee eetere, per un tot~ 
le di 232 mila addetti e un 
fatturato di 33 mila miliardi 
di lire. 

Quella che viene chiamata la 
internazionalizzazione del eiet~ 
ma produttivo vede dunque giun­ 
gere anche l'imperialismo ita­ 
liano che tante etraccione non 
eembra più, anzi eseo comincia 
a preoccupare qualche vicino e~ 
ropeo soprattutto perch~ sull' 
onda dell'esportazione di ca­ 
pitali monta la voglia di evol­ 
gere un ruolo politico più im­ 
portante. Che 11 Mediterraneo 
etia per diventare Wl le.ghetto? • 
preciearne 1 div·ersi aspetti, 
fa da base alla "lettura" del 
momento di buona ealute dell'e­ 
conomia italiana, ealute che 
in generale si deve all'accre­ 
eciuto taseo di efruttamento 
della forza lavoro operaia - 
altro che classe operaia in 
via di estinzione! -, al più 
pesante dispotismo di fabbri­ 
ca e sociale cui è eottoposto 
il proletariato e in partico­ 
lare quelle disoccupato, all'o­ 
pera incessante di attenuazione 
e di devi~zione dei conflitti 
eociali svolta dalle organizza­ 
zioni politiche e sindacali col 
laborazioniste, e ad un anda­ 
mento del mercato mondiale fa­ 
vorevole ai paesi imperialieti 
che continuano ad accumulare 
enormi ricchezze col sudore e 
col sangue del "proprio" prole­ 
tariato e soprattutto di quelle 
dei paesi capitalisticamente ~ 
retrati. 

In un prossimo articolo af­ 
fronteremo il te~a della polit! 
ca italiana e del suo ruolo al­ 
all'interno dei movimenti c dei 
c~ntra~Jti int~1·i::r,u1·it,1~::tir~ •• 

naro, quota che viene cosl fi­ 
nanziata dai lavoratori stessi. 

Fino al 1986 la fiscalizza­ 
zione degli oneri sociali era 
stata calcolat" in perccnLual~ 
e venivs dl voltai~ voltH ~1- 
scuaea e nego:t.iata tra governri 
e imprenditori; speseo le ËUe 
proroghe venivano usate d!il e2 
verno corne merce di scambio per 
derimere conflitti oindacali e 
convincere gli impranditori più 
oetinati a firmare accordi col 
sinùacato. 

Dal gennaio 87, eesa viene 
invece etabilita in cifra fie­ 
sa e uguale per donne e uomini: 
nell'industria 26 mila lire men 
sili per agni lavoratore, che - 
ealgono a 137 mila nel casa di 
un'azienda manifatturiera del 
Sud. Lo sgravio compleeeivo 
previeto per gli imprenditori 
nel 1987 è di 7.100 miliardi, 
contro gli 8.300 dell'86; in 
compenso è ormai un vantaggio 
per gli imprenditori acguisito. 

Il quadro che abbiamo date 
sinteticamente in questo arti­ 
colo, e che ripr~nderemo per 
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9. Capitalismo e militarismo 

Prima di affrontare i problemi della lotta pro­ 
letaria contro il militarismo borghese e contro 
la querra imperialista è necessario riprendere il 
filo delle argomentazioni svolte nella I Parte di 
questo Rapporta (1). 

In essa si è dato grande rilievo al ruolo svol­ 
to dal militarismo e dalla querra nella genesi 
stessa del modo di produzione capitalistico. Tale 
nozione -già presente in Marx corne uno dei pila­ 
stri della dottrina comunista- è stata poi vigoro 
samente ribadita da Rosa Luxemburg nel corso del= 
la sua splendida battaglia anti-revisionista. 

Lacerando senza pietà il velo idillico che l'i­ 
deologia dominante si compiace di stendere sullo 
scenario della nascita del sistema borghese di 
produzione, ella ha ristabilito con grande chia­ 
rezza e profondità di visione storica quello che 
è il vero significato di classe del militarisme 
moderne; e -nel medesimo tempo- ha messo a nudo 
il carattere int~insecamente, congenitamente mil! 
tarista del regime borghese. 

"Nel periodo della cosiddetta 'accumulazione 
primitiva, cioè agli albori del capitalisme 
europeo, 11 militarisme ha una parte di pri­ 
mo piano nella conquista del Nuovo Mondo e 
dell'India prima, nella conquista delle colo 
nie, nella distruzione delle comunità socia= 
li delle formazioni primitive e nell'appro­ 
priazione dei loro mezzi di produzione, nel­ 
l'introduzione del commercio in paesi la cui 
struttura sociale ostacolava l'economia mer­ 
cantile, nella proletarizzazione forzata de­ 
gli indigeni e nell'applicazione del lavoro 
salariato nelle colonie, nella costituzione 
e nell'ampliamento delle sfere d'interesse 
del capitale europeo in territori extraeuro 
pei, nell'accaparramento di concessioni fer 
roviarie in paesi arretrati e nella tutela­ 
dei diritti acquisiti dal capitale europeo 
mediante 1 prestiti internazionali poi, e in 
fine corne arma della lotta di concorrenza - 
fra stati capitalistici per il controllo di 
regioni a civiltà non-capitalistica" (2), 

Fin dal suo primo vagito, dunque, 11 capitale tra 
suda militarisme da tutti i pori, Ed è non solo - 
fuori del marxismo, ma integralmente suddito del­ 
la volgare apologetica delle attuali classi domi­ 
nanti chi, di fronte alle manifestazioni più vio­ 
lente e virulente del militarismo, parla di riguE 
giti di forme barbare, retrograde ed in sostanza 
preborghesi, posizione questa tipica del revisio­ 
nismo e dell'opportunismo di ogni epoca e latitu­ 
dine, e che ben si accoppia con la tesi deforme 
che vede nel fascismo una forma di reazione agra­ 
ria e precapitalistica. "A torto, in "La Vie So­ 
cialiste", 5 giugno 1905, Bernstein dice che le 
istituzioni militaristiche odierne altro non sa­ 
rebbero che un'eredità della monarchia più o meno 
feudale"; sono parole scritte da Karl Liebknecht 
nel 1907 (3). Nulla di nuovo, dunque, sotto 11 s~ 
le, E nulla da innovare o rettificare da parte n~ 
stra. 
Militaris~o e guerra, infatti, sono fenomeni tal~ 
mente immersi nelle fosche brume del mondo feuda­ 
le ed incompatibili con la luminosa razionalità 
dell'èra borghese, che, dopo aver assistito le d~ 
glie del parto del modo di produzione capitalistl 
co, esercitano rispetto ad esso una funzione ben 
definita, "accompagnando il processo di accumula­ 
zione in tutte le sue fasi storiche" (4). 

Lo accompagnano nel senso che vegliano sul suo 
sviluppo, che lo aiutano nel suo cammino, che lo 
sostengono nello sforzo di superare le difficoltà 
le contraddizioni e le crisi in cui esso periodi- 
camente precipita, . 

Ci siamo soffermati a lungo sul rapporte che i~ 
tercorre tra accumulazione e querra, rilevando il 
fatto l'accu~ulazione capitalistica trae tutta l'~ 
nergia e lo slancio necessari perla ripresa di un 
nuovo ciclo di espansione e di sfruttamento pro- 

DI CLASSE 

prio dalle distruzioni su vasta scala prodotte da­ 
gli eventi bellici; il fatto che -per usare le pa 
role di Marx- l'economia borghese è periodicamen= 
te costretta a ricostituire tramite un "violento 
annichilimento di capitale" (5) le condizioni ne­ 
cessarie alla propria autoconservazione. Ed è bel 
lo vedere che il risultato del nostro lavoro non­ 
èche una ripetizione pappagallesca di vecchie c2 
se. 

Dopo aver messo in evidenza che "lo sviluppo 
delle forze produttive dal capitale stesso arreca 
to nel suo sviluppo storico, giunto ad un certo - 
punto, toglie l'autovalorizzazione invece di por­ 
la" (6) in quanto la crescita della popolazione, 
le scoperte scientifiche e la loro applicazione 
alla totalità della produzione non possono che con 
durre ad un declino del tasse di profitto medio, - 
Marx afferma infatti che tali contraddizioni pro­ 
vocano crisi ed esplosioni in cui "attraverso la 
momentanea sospensione del lavoro e l'annichili­ 
mento di una gran porzione di capitale, quest'ul­ 
timo è ridotto violentemente al punto in cui esso 
puô continuare" (7), al punto in cui "è messo in 
grade di impiegare completamente le sue forze pr2 
duttive senza commettere suicidio" (8). 

E' evidente che l'annientamento periodico di ca 
Pitale costante e di forza-lavoro nel sussulto bël 
lico presuppone l'accumulazione di un potenziale - 
notevole di mezzi di distruzione ed una preparazio 
ne specifica non solo del materiale umano da sca-­ 
raventare sui campi di battaglia, ma dell'insieme 
della società. Per assolvere efficacemente ai 
suoi compiti, la guerra deve poggiare su un mili­ 
tarismo che abbia raggiunto già in ?receàenza un 
livello sufficiente di sviluppo e d1 integrazione 
nel corpo della società. 

Sarebbe tuttavia ingenuo attribuire al capitali 
smo la ca~acità di programmare coscientemente la­ 
"fabbricazione" di guerre sempre pi~ distruttive, 
e -a mrtggior ra0ione- quella di pianificare a tal 
fir.c lo sviluppo del militarismD su scala geome­ 
trica 0 la prod~zione di strum0nti bellici via via 
p L': -o:i::.ticati e mi c Ld La Lf , Il capitale ir.fatti 
non l attratto daili affari a lunga scadenza, men 
t~e diventa, vic~vcrsa, audace quando gli utili - 
si profilano nella sfera del suo orizzonte visib! 
le. 

Lo sviluppo del militarisme e della produzione 
di armi nei periodi di interguerra vanno conside­ 
rati perciô, all'opposto, corne dei fenomeni che 
sorgono dalla dinamica naturale, spontanea, del­ 
l'economia borghese e che, ad un certo punto, si 
incontrano con quel bisogno di un "violento anni­ 
chilimento di capitale" che è il risultato, lo 
sbocco necessario del suo corso catastrofico. 

Dentro alla cornice della questione più genera­ 
le del rapporto tra accumulazione e guerra, esi­ 
ste dunque una questione più specifica: quella del 
rapporto che intercorre tra accumulazione e svilu~ 

1) "Antimilitarisme di classe e querra", ne "il co 
munista" n , 4-5, Luglio-Ottobre 1986. - 

2) R,Luxemburg, "L'accumulazione del capitale", Ei 
naudi, p.455. - 

3) K.Liebknecht, "Militarisme e antimilitarismo", 
nel volume intitolato "Scritti politici", ed. 
Feltrinelli, p.81, nota l. 

4) R.Luxemburg, op.cit,, p.455. 
5) K.Marx, "Lineamenti fondamental! della critica 

dell'economia politica", Opere Complete, vol, 
XXX, p.137. La versione da noi riportata, ri­ 
presa da J,Camatte ("Il Capitale totale", pag. 
137, ed.Dedalo), differisce in alcuni punti da 
quella degli Editori Riuniti, 

6) K.Marx, op.cit., p,136 (ovvero "Il Capitale to 
tale", p.137). - 

7) K.Marx, op.cit., p.138 (ovvero "Il Capitale to 
tale", p.138), - 

8) K,Marx, op.cit., p.138 (ovvero "Il Capitale to 
tale", p.138), - 



20 
ANTIMILITARISMO 

po del militarisme, ovvero della funzione economi­ 
ca del militarisme - il militarisme, per dirla con 
Rosa Luxemburg, corne "campo di accumulazione del 
capitale" (9). 

Attraverso il meccanismo delle imposte indiret­ 
te lo stato si assicura la possibilità di pagare 
gli stipendiai militari e di rifornire le forze 
armate delle necessarie sussistenze. E' chiaro che 
se l'onere del mantenimento dell'apparato milita­ 
re non gravasse sulle spalle della classe operaia 
-è comune nozione che l'imposizione indiretta pe­ 
sa soprattutto sui lavoratori salariati- la clas­ 
se capitalistica "dovrebbe destinare al manteni­ 
mento degli organi del suo dominio di classe.una 
parte corrispondente del plusvalore, o a spese del 
proprio consume, che dovrebbe perciô limitare, o, 
cosa più probabile, a spese della parte di plusva 
lore destinata alla capitalizzazione" (10): ed è­ 
altrettanto chiaro che, grazie all'estorsione ope 
rata dallo stato attraverso lo strumento fiscale; 
viene "liberata" e risulta quindi disponibile per 
l'accumulazione una parte maggiore di plusvalore. 

Ciè che appare alla superficie, tuttavia, è so­ 
lo il ~atto che il militarismo non rappresenta un 
passive dal punto di vista capitalistico. Se inve 
ce si esamina la cosa più da vicino, allora salta 
fuori l'affare. 
Si verifica infatti un rnutamento nel rapporte tra 
capitale variabile (salarie operaio) e prodotti 
della Sezione II (mezzi di consumo): "la stessa e 
spressione monetaria della forza-lavoro viene ora 
scambiata con una minor quantità di rnezzi di con­ 
sume" (11). E'avvenuto "un cambiamento nella ri­ 
partizione del prodotto totale: una parte dei pro 
dotti della sezione II destinati precedentemente­ 
al consumo della classe operaia, a coperturà div, 
viene ora destinata all'appendice della classe ca 
pitalistica per il suo consumo" (12). - 

Oual è dunque il nocciolo della questione? èche 
il militarisme mentre determina da un lato median 
te l'imposizione indiretta una riduzione del valo 
r~ dei salari operai -ed anche una diminuzione del 
capitale costante e variabile impiegati per produr 
re i mezzi di consume della classe operaia-, agi-­ 
sce dall'altro nel senso di aprire un nuovo sboc­ 
co all'accumulazione tramite la domanda di mezzi 
bellici che il suo proprio sviluppo comporta. Vie 
ne offerta cosl una possibilità di capitalizzazio 
ne sia alla quota di capitale variabile che è emî 
gra~attraverso il prelievo fiscale dalle taschë 
è!Pj l ;wor11tnrl ,.J J 8 <":;i,sr;rfor+:l drl.lo stato, ~ ;i 
quelle parti di capitale costante e variabile che 
erano prima incorporate dalla sezione II per pro­ 
durre beni di consumo destinati ai lavoratori, e 
che ora vengono liberate in virtù della riduzione 
del volume di mezzi di sussistenza richiesti dal 
consumo operaio -un volume di prodotto ed una ca­ 
pacità di consumo i cui limiti sono fissati dalla 
capacità di pagamento di cui gli operai dispongo­ 
no di volta in volta. 
Nell'industria bellica non viene investito dunque 
solo il capitale che si materializza nelle mani 
dello stato grazie al prelievo fiscale, ma anche 
quello che deriva dal corrispondente "alleggerime~ 
to" del settore che produce mezzi di sussistenza. 
Dicendo che "una parte dei prodotti della sezione 
II destinati precedentemente al consumo della cla~ 
se operaia ••• viene ora destinata all'appendice de! 
la classe capitalistica per il suo consuma" non si 
intende affatto denunziare che parte dei prodotti, 
dei beni di sussistenza che comparivano prima su! 
la tavola o nelle case degli operai adesso vengo­ 
no trasferiti sulla tavola o nelle case dei mili­ 
tari. Se cosi fosse il volume di produzione delle 
industrie che producono beni di consumo restereb­ 
be invariato. In realtà solo una piccola parte dei 
mezzi di sussistenza prima consumati dagli operai 
-e non solo da essi, corne vedremo poi- vanno inco~ 
tro a un simile destine. La parte maggiore dei co~ 
sumi operai che vengono divorati dal militarisme 
Per essere destinata al consumo dell'apparato arm~ 
to della classe borghese deve subire una metamor­ 
fosi che comporta, appunto, un "alleggerirsi" di 
quel rami dell' industria che producono generi di 
sussistenza. Per essere consumati dall'appendice 
militaresca del capitalisme quelli che erano der­ 
rate alimentari o capi di vestiario devono prese~ 
tarsi sotto forma di mitragliatrici, obici e cora~ 
zate, e solo in piccola parte nella loro forma or! 
ginaria. 

Se è vero infatti che le quote di salario assoE 
bite dallo stato ccn le imposte indirette sono d~ 
s t.Ln o t.e a c oo r i r e !:~!:!2 l 'f·.st'or::o 1.·.·,...1·r_;sc.1ri•.) ..-"! "...(' 
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nere in piedi la macchina del militarismo, ne con 
segue che la riduzione del volume di mezzi di sus 
sistenza prodotti dalla Sezione II a copertura - 
dei salari deve essere di grandezza maggiore ri­ 
spetto all'incremento di produzione subito dalla 
stessa Sezione a causa della domanda di generi di 
sussistenza derivante dall'apparato militare. Il 
budget militare ingoia ben poco per il rancio del 
fante e perla sua casacca (tenuto conto anche del 
le ruberie), moltissimo perla ferraglia che si - 
accumula a tutela della dittatura borghese c del 
le sue aspirazioni imperiali. La conclusione è ëhe 
il volume di produzione del settore ch~ produce 
generi di sussistenza non puo che ridursi, metten 
do in libertà quote corrispondenti di capitale co 
stante e variabile. Massa accresciuta di caoitalÎ 
che si proietta verso nuovi, più lucrosi in~esti­ 
menti, concentrandosi in un uni=o meccanismo pro­ 
duttivo. Accresciuto valore dell'industria bel:i­ 
ca corne campo di accumulazione del capitale. 

Riassumiamo allora quelli che sono i terrnini 
del colossale affare. Primo: provocando un ri~a3- 
so netto del valore di-v"led anche, corne abbiamo 
mostrato, di c), il militarisme tende a contrasta 
re la caduta del tasso medio di profitto, quindi­ 
a dare ossigeno al capitale boccheggiante. 
Se~: questo magnifico "risparmio nei costi g~ 
nerali di produzione del plusvalore" (13), pur co~ 
portando una limitazione della produzione di mezzi 
di sussistenza per gli operai e della produzione 
di mezzi di sussistenza "en général", non appare 
affatto, dal punto di vista del capitale, corne ca~ 
sa della perdita di uno sbocco, ma corne preludio 
alla conquista di uno sbocco di gran lunga pi~ red 
ditizio. - 

La massa mor.etaria trasfusa dalle vene del pro­ 
letariato allo stato è destinata, corne abbiamo aE 
preso, ad "iniziare un nuovo curriculum" (14) una 
volta concentratasi nelle mani di quest ultimo. 
Anzitutto essa si fonde con la quota di reddito 
che viene sottratta con meccanismo identico ai raE 
presentanti del ceto medio, corne gli artigiani ed 
il contadiname (15). Ulteriore concentrazione. Ed 
inoltre si fonde con le frazioni di capitale co­ 
stante e variabile messe in libertà dalla Sezione 
II nel modo prima descritto. Ancora concentrazio­ 
ne. Quello che appare corne il risultato di questo 
processo di concentrazione all'ennesima potenza è 
il materializzarsi nelle mani dello stato di un co 
lossale potere d'acquisto. Una parte considerevolë 
e storicamente crescente di tale potere d'acquisto 
viene investita nella produzione di ordigni belli 
ci. Un nuovo e più vasto campo di accumulazione - 
si è cosl dischiuso per il capitale. 

"Cio che in caso diverse sarebbe tesaurizzato 
corne risparmio dei contadin! e del piccolo ce 
to medio l;.:7 diventa nelle màni dello stato 
una demanda e una possibilità d'investimento 
per il capitale" (16): ciô che, rimanendo nel 
le tasche dei proletari e dei piccoli borghe= 
si, si sarebbe necessariamente risolto in "u­ 
na grande quantità di demande di merci, MODE­ 
STE, FRAl-'..MENTATE E NON COINCIDENT! NEL TEMPO" 
assume ora un aspetto completamente opposto, 
quello cioè di "una demanda ACCENTRATA IN UNA 
GRANDE, UNITARIA, COMPATTA POTENZA" (17). 

•. 

.. 

9) R.Luxemburg, op.cit., p.455. 
10) R.Luxemburg, op.cit., p.457. 
11) R.Luxemburg, op.cit., p.456. 
12) R.Luxemburg, op.cit., p.457. 
13) R.Luxemburg, op.cit., p.463. 
14) R.Luxemburg, op.cit., p.466. 
15) In questa spoliazione che viene operata ai dan 

ni del ceto medio urbano e rurale va rintrac­ 
ciata la base materiale dell'opposizione pic­ 
colo-borghese al militarismo ed alla guerra, 
e dunque la radice del pacifisme, dell'ideolo 
gia pacifista che contraddistingue le mezze - 
classi. Ma, se sono vittima del militarisme 
sul terreno dei suoi effetti immediati, i raE 
presentanti del ceto medio sono tuttavia com­ 
partecipi dei benefici che esso arreca alla 
baracca dell'economia nazionale, alle cui sor 
ti è legato il buon anùamento dei loro traff! 
ci e dei loro affari. Ed è percio che la loro 
protesta anti-militarista non potrà mai el~­ 
varsi al di sopra del livcllo della 1ueri~o­ 
nia piagnucolosa d im?otente. 

16) R.Lux~mburg, op.c t., ~.468. 
17l R.Lux: .. rd,urq, 071.:: •_., .> •• ;G:3. 
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,· A u:1a doma~Ja ~e ad una produzione- di beni àiff~ 

ré:1ziata e spezzettata in piccoli volumi subentra 
àunque una doma~da unitaria e dispiegantesi per 
grandi masse d! prodotto, dato che i "consumi po­ 
polari" chiedo~c all'apparato produttivo capital! 
stico un poco di pane, zucchero, olio, burro, ab! 
ti, ecc., inso~~a tanti piccoli mucchietti di mer 
ci il cui effetto sulla "fame ardente di soprala= 
voro" del capitale è puramente afrodisiaco, men­ 
tre la macchina ~ilitare ingoia merci di un unico 
r.'?:1ere: armi; e r-ori in dosi omeopatiche, ma in 
qu3ntità massi::::e. Il capitalismo, che è per def! 
:1izione produzi::ne di massa e non per cerchie li­ 
mitate di consur.~. ci va a nozze. E, d'altra par­ 
te, non si era ~~tto forse ch~ esso reagisce alla 
::aiuLa del tas::~ medio di profitto cercando di ri 
c o s t Lt.u Lr e la r..~ssa del profitto attraverso il - 
~0:1fiamento de!:a massa della produzione? Il di­ 
~~mTa, per il c~~itale, è nettissimo: o la gaudi2 
~a baldoria del riarmo, o la lugubre quaresima del 
la crisi. Per quanto l'anima bella del singolo ca­ 
pitalista o di tutti i capitalisti presi ncl 10= 
ro insieme possa sinceramente anelarc alla pace, 
~~ all'infuori della rivoluzione proletaria P2 
L::a fermarli nella loro folle corsa verso la guer 
-ù. - 

~a ritorniamo a quelle che sono le virt~. le at­ 
trattive chc il settore bellico mostra agli ëëëtiî 
del capitale. La Luxemburg, nel brano sopra cita­ 
to, parla della domanda di armamenti corne di una 
sompatta potenza, in contrapposizionc alla deman­ 
da di mezzi di sussistcnza, che è frantumata in 
~ille rivoli nori coincidenti nel tempo. Oltrc al 
fatto di procedere per grandi volumi di produzio­ 
~e di merci del meàesimo genere, assume quindi un 
peso determinante il orofilo temoorale che carat­ 
teri~za la produzione bellica. La continuità con 
::ui fluisce la demanda è infatti sinonimo di con­ 
tinuità nello snodarsi del processo produttivo e 
quindi di continuità dell'afflusso dei profitti 
nella macchina-capitale. Commutando il tipo di do 
ma~da, trasformando parte della demanda di mezzi­ 
di sussistenza in domanda di mezzi bellici, papà­ 
~tato sottrae il profitto alla tirannide del con­ 
sumo popolare, lo mette al riparo da quella discon 
tinuità che lo potrebbe uccidere. Grazie al milita 
rismo esse -chiarisce ancora la Luxemburg- "viene­ 
sottratto all'arbitrio, alle fluttuazioni sogget­ 
tive del consume personale, per assumere una rego 
larità quasi automatica, un ritmo di sviluppo cc= 
stante" (18). E cib è tanto più vero quanto più 
forte è la soggezione dello stato al capitale, 
quanto più -grazie all'imbonimento democratico e 
parlamentare- "le leve del moto ritmico e automa­ 
tico della produzione bellica si trovano nelle ma 
ni delle stesso capitale" (19). - 
Per tutto cio che si è dette fin qui la produzio­ 
ne bellica si presenta corne un settore capace di 
garantire al capitale una elevata redditività. 
Frazioni via via più consistenti del capitale so­ 
ciale complessivo si distaccano dai settori meno 
redditizi per investirsi nell'industria degli ar­ 
ma~enti. La massa dei profitti che i capitalisti, 
~cr.siderati nel loro insieme, riescono a spreme­ 
re, aumenta. Tante più che nel contempo si assi­ 
ste ad una risalita del tasse di profitto medio, 
che è il risultato immediato, necessario ed in a! 
to grado benefico sul corso economico borghese, 
del contraccolpo militaristico sui salari. 
MLntre il dissanguamento della classe operaia e 
del piccolo ceto medio esercita il suo effetto !2- 
nificante su tutti i rami dell'industrialismo bor 
ghese, il qrandeggiare della produzione bellica - 
tr~sci~a nel suo moto di vorticosa espansione i 
se~tori-chiave dell'economia nazionale: per pro­ 
durre armi sono necessari torni, frese ed altri 
maçchinari, ed inoltre l'a=ciaio e le differenti 
leçhe met~lli =he utilizzate corne materia prima. 
ruita la ~e~allur~ia e la meccar.ica, ed in gener! 
ie il sett0re che produce mezzi di produzio~e ri­ 
~0rge a n~ova vita. 

Lcco dun~un svelato il mistero della ripresa "v! 
,..,.'}~l""ls.q'' ....-~·~ ,.....,r,t-+Prj??."=! ~,., f:\~~ r1nt.P.hr:·llichf·. 11 

arcano della trasformazione del ciclo economico in 
ciclo di guerra. Ma se questo punto fondamentale 
viene correttamente inteso, se si ristabilisce.nei 
suoi veri termini quelle che è il ruolo econom1co 
del militarisme, il suo ruolo cioè di leva po7se~ 
te oer il rilancio dell'accumulazione capital1sti­ 
ca." allora si sarà anche sfdtata una delle più i­ 
gnobili ed insidiose leggende di guerra. 

Allo stesso modo della guerra, infatti, anche 11 
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militarisme è un affare per tutti i capitalisti,e 
non -corne pretende la leggenda- un utile solo per 
alcuni (i fabbricanti di cannoni) ed un danno per 
gli altri, i capitalisti cosiddetti "pacifici". 

"Questo punto di vista -osserva la Luxemburg- è 
spesso sostenuto da avversari del militarisme per 
dimostrare che gli armamenti, corne impiego econo­ 
mico del capitale, non fanno che portare ad alcu­ 
ni capitalisti cib che hanno sottratto agli al­ 
tri" (20). Questo punto di vista, completamente 
falso sul terreno dell'analisi economica, si ad­ 
dice agli ;'avversari" piccolo-borghesi del mi lit!! 
rismo. La sua utilità politica consiste unicamen­ 
te nello sviare la reazione della classe operaia, 
indirizzandola sul viscido terreno del pacifisme, 
sul terreno della contrapposizione idiota tra ca­ 
pitalisti-caini e capitalisti dal volte umano,che 
è poi il terreno carogna della Dottrina dell'f 
nergumeno e dell'Agnellino, il terreno su cui i 
rappresentanti della borghesia dominante intendo­ 
no trascinare di nuovo un proletariato smarrito e 
incosciente per gettarlo ancora una volta nell'oE 
rore fratricida della guerra tra stati. 

10. Ecnnomia di g,1erra controrivoluzionaria ed 
economia di guerra rivoluzionaria. 

La preparazione bellica poggia sullo sviluppo di 
un'cconomia di guerra. Quest'ultima ê a sua volta 
fondata sul dissanguamento degli operai, sulla d~ 
valorizzazione della forza-lavoro, sull'immiseri­ 
mento non sempliccmente relative, ma assoluto del 
proletariato e degli strati inferiori del ceto m~ 
die, corne abbiamo visto nel precedente paragrafo. 

Borghesi e socialimperialisti hanno un bell'af­ 
fannarsi a vantare 10 delizie che essa riservereb 
be ai lavoratori; possono sbracciarsi quanto vo-­ 
gliono per dimostrare che una parte dell'esercito 
industriale di riserva pub essere riassorbita gr~ 
zie all'espansione delle industrie produttrici di 
armi. Resta il fatto che avviare e sviluppare una 
economia di guerra è semplicemente impossibile 
senza incidere sui consumi, e quindi senza depri­ 
mere drasticamentc il tenore di vita delle masse 
popolari in generale e d~lla classe operaia in 
particolare. Resta il fatto, più forte di tutte 
le chiacchiere che piovono sui proletari dall'al­ 
to dei parlamenti, delle associazioni padronali, 
degli uffici politici dei partiti democratici e 
delle sedi sindacali, che l'economia di guerra 
innalza una bandiera su cui sta scritto: ~an~ia­ 
rc di meno! vestirsi di meno! produrre d~per 
!e supreme esigenze della Nazione e dei suoi eser­ 
citi! ·obbedire senza discutere! 
~ senz'altro vero, quindi, che alcune aziende 
pericolanti potranno essere "salvate" grazie alla 
loro riconversione nel senso della produzione bel 
lica, e che proprio in forza delle sviluppo impe= 
tuoso di questo specifico rame dell'industria al­ 
cuni disoccupati potranno trovare lavoro. Ma tut­ 
to cio non potrà avvenire se non a prezzo di un 
peggioramento draconiano del tenore di vita della 
massa del proletariato, della generalità dei lav2 
ratori. 

Troppo spesso gli operai coscienti e ris6luti a 
difendere gli interessi materiali della loro clas 
se hanno dovuto sentire gracchiare negli altopar= 
lanti e nei megafoni la voce del bonze sindacale 
di turne che li accusava di essere "corporativi". 
E a ragione l'accusa è stata rintuzzata ritorcen­ 
dola contro quelli che la lanciavano, perchè ive 
ri responsabili di una politica corporativa, col2 
roche si sono adoperati a difendere interessi o­ 
perai limitati, circoscritti a gruppi privilegia­ 
ti di lavoratori legati alle sorti dell'azienda 
ed alle vicissitudini dei profitti padronali, so­ 
no stati sempre i rappresentanti del sindacato 
tricolore. ~a l'accusa comunemente rivolta agli e 
stremisti contiene anche un altro veleno, in quan 
to insinua un rapporte di parentela coi metodi e­ 
i postulati dell'estrema destra fascista. Proprio 
percib è interessante osservare che quando il ri­ 
formismo politico e sindacale evolve, in rapporte 
ol corso militarista P. bellicista dell'economia 
borghese, verso posizioni apertamente socialimpe­ 
rialiste, fo inter~~e~~e sua la retorica fascista 
esaltatrice del riarmo e dell'industria bellica 

18) R.Luxemburg, op.cit., p.468. 
19) R.Luxemburg, op.cit., p.469. 
20) R.Luxemhurg, op.cit., p.461. 
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quali fonti di lavoro e di benessere per i lavera 
tori. E' qui infatti che fascisti e socialcomuni= 
sti agiscono in perfetta sintonia nel senso di d! 
fendere gli interessi immediati di gruppi limita­ 
ti di lavoratori a scapito degli interessi immedia 
ti e storici della classe lavoratrice. Illuminati­ 
dai bagliori dell'economia di guerra, i due corpo 
rativismi, quelle riformista e quelle fascista, - 
procedono la mano nella mano. 

Per gli alfieri di destra e di sinistra dell'e­ 
conomia di guerra la parola d'ordine non puè esse 
re che una sola: Austerità e Disciplina anzitutto! 
Una disciplina che dalle fabbriche militarizzate 
deve irradiarsi a tutte le officine ed a tutti i 
luoghi di lavoro, per sfociare in una generale mi 
litarizzazione della vita sociale. Un'austerità - 
che è tanto più aspra e rigida in quanto l'accan­ 
tonamento di stock di materie prime e beni di con 
sumo perle necessità delle forze armate è sino-­ 
nimo di generale lievitazione dei prezzi (21). 

Ma il significato controrivoluzionario dell'eco 
nomia di guerra borghese non risiede tanto nelle­ 
ripercussioni immediate che essa ha sulla classe 
operaia, quanto piuttosto nel fatto che il risul­ 
tato ultimo, il punto d'approdo reale cui essa 
conduce è il dannato "bagno di giovinezza" del ca 
pitale nel mare di sangue della guerra imperiali= 
sta, è il maledetto risorgere della dittatura bor 
ghese a nuove primavere, è la riproduzione di un­ 
nuovo ciclo di sfruttamento su scala allargata,di 
un supplemento di schiavitù più infame ed esosa 
di prima. 

Tant'è che, dal punto di vista del suo contenu­ 
to immediato, l'economia di guerra borghese non è 
molto diversa dall'economia di guerra rivoluziona 
ria. Anche la nostra economia di guerra prevede - 
il contingentamento e la compressione dei consumi 
operai in funzione delle superiori necessità del­ 
la guerra contro le armate bianche messe in piedi 
dalla reazione borghese interna ed internazionale. 
Dal punto di vista economico, tali provvedimenti 
non hanno assolutamente nulla di comunista, corne 
la Sinistra ha più volte ribadito. 

"Il comunismo di guerra non è fatto origi­ 
nale di Russia o del 1917: è universale e 
vecchio: vigeva in ogni città assediata: c2 
me 11 mantenimento dell'esercito, specie mo 
derno, si fa con formula non di economia in 
dividuale, ma collettiva /~ •• 7, cosl in guer 
ra nelle città assediate Il mercato è sosti­ 
tuito dal razionamento: i topi catturati nel 
le forme di Parigi nel 1870-71 non si quot~ 
vano in borsa, ma si spartivano in natura. 
Comunismo di guerra: non perchè al potere 
fossero proprio i comunisti, e smaniassero 
di attuare Marx o ~oro, ma perchè la Rus­ 
sia, ridotta in certo momento ad un cerchio 
di duecento chilometri di diametro attorno 
a Mosca, era corne una città assediata. Sol 
dati e cittadini dovevano mangiare: gruppÎ 
di operai comunisti o di militi rossi anda 
vano in campagna e erendevano il grano do= 
v~ si trovava, lasc1an~o o meno una carta. 
Hitler nell'ultima guerra ha fatto qualco­ 
sa di non molto diverso, e in forma più i­ 
pocrita l'hanno fatto gli americani, stam­ 
pando carta moneta" (22). 

Questa compressione dei consumi proletari, che a~ 
viene in una forma che ha solo l'apparenza della 
distribuzione comunistica, risponde all'esigenza 
elementare di rifornire l'esercito rosso di armi 
e mezzi di sussistenza. 

Il meccanismo a cui fa ricorso la dittatura ope 
raia è, corne si vede, molto simile a quelle che - 
caratterizza l'economia di guerra borghese. Molto 
simile, ma non identico, tuttavia. Ela differen­ 
za non sta nel fatto che l'economia di guerra bor 
ghese infierisca di più sui consumi della classe­ 
operaia, nel fatto che esiga da essa sacrifici 
più pesanti, perchè le condizioni stesse in cui 
si svolge la lotta armata tra il proletariato vi! 
torioso e le forze coalizzate della reazione bor 
ghese interna ed internazionale sono tali da co= 
stringere lo stato operaio ad esigere sacrifie! 
maggiori e sofferenze più gravi ancora di quelle 
che l'economia di querra borghese chiede alla 
classe lavoratrice. La differenza risiede piutto 
sto nel fatto che la nostra economia di guerra - 
si volge ai rappresentanti delle altre classi 
con ben altra inflessibilità rispetto a quella 
che gli stati borghesi in guerra sono in grado 
di far valere. Lenin diceva: si requisisce ai co~ 

E 
tadini quel che gli resta dopo essersi sfamati,ed 
anche prima che abbiano terminato di sfamarsi(23), 
La scure del potere rivoluzionario si abbatte per 
cio sui consumi delle classi abbienti senza quei­ 
riguardi che gli stati capitalistici non possono 
non avere per lorsignori per ragioni non di calco 
lo economico, ma di conservazione sociale, - 

Resta il fatto che l'economia di guerra rivolu­ 
zionaria non è solo spoliazione delle categorie 
borghesi urbane e rurali a fini di alimentazione 
delle città e del fronte, ma è anche dissanguamen 
to della classe operaia, un dissanguamento che è­ 
-come si è detto- anche reggiore di quello impo­ 
ste dalla guerra imperia ista. E da dove traggono 
gli operai l'energia per sostenere questo sforzo 
titanico? Ecco un fatto che risulta incomprensibi 
le alla mentalità borghese, al tornacontismo bor= 
ghese, al meschino calcolo del proprio interesse 
individuale e immediato, 

Nel corso della guerra imperialista gli operai 
sono costretti a patire il freddo e la fame per 
una causa che non è la loro, ma quella della bor­ 
ghesia indigena in lotta contro le borghesie stra 
niere. Nel caso della guerra e dell'economia di - 
guerra rivoluzionaria essi soffrono stenti anco­ 
ra più crudeli, certo, ma per sè stessi. Per sè 
stessi non corne individu!, ma corne classe. Difen­ 
dono un potere che è loro non perche dispensi be­ 
nefici concret! ed immediati alle loro private 
persone, ma perchè appartiene alla loro classe; 
che è loro in quanto è l'avamposto di una forza 
che tende a sovvertire l'intero pianeta. Difende­ 
re il potere rosso dall'attacco concentrico, rab­ 
bioso, simultaneo di tutte le borghesie straniere 
confederate tr-;;;,-loro ~ la b o r qr.e s La interna si 
gnifica infatti difendere la possib~lità di irra~­ 
diare la Rivoluzione nel mondo ir.tero. Quello che 
è in gioco non è l'intcresse immediato, ma l'int~ 
resse storico della classe lavoratrice. Gli operai 
difendono nel presente il loro avvenire. Non com­ 
battono e non soffrono per strappare qualche con­ 
cessione da cui trarre beneficio qui ed ora, ma 
per potere più presto tagliare la gola del capit! 
lismo mondiale e schiudere le porte di un mondo 
senza mercato, denaro, lavoro salariato e calcolo 
in partita doppia, un mondo in cui la Specie possa 
iniziare finalmente ad esistere. Sd è proprio dal 
la grandiosità del fine che i proletari traggono­ 
le energie per sopportare il peso di un fardello· 
di stenti e di privazioni da cui sarebbero altri­ 
menti travolti e schiacciati. 

Un aspetto che è sempre stato centrale per il 
marxisme è la questione dello stato. 11 suo ruo 
lo nelle crisi borghesi, la massima delle quali e 
la crisi di guerra, ed il suo ruolo nelle crisi 
rivoluzionarie, e quindi nella guerra rivoluzioc! 
ria.deve essere dunque oggetto della massima at­ 
tenzione, 

.. 

Una serie di aspetti dell'ecooomia di guerra 
che abbiamo qui richiamato vengono efficace­ 
mente messi in rilievo in un articolo pubbli­ 
cato nel n , 2, 1951 di "Battaglia Comunista" 
("In attesa di darci la guerra ci preparano 
l'economia di guerra"). Per quanto attiene a! 
le posizioni corporative e filoriarmiste as­ 
sunte dall'opportunismo politico e sindacale 
negli Stati Uniti e in Italia, vedi anche "I 
sindacati della mobilitazione bellica" ("Bat­ 
taglia Comunista",n.9, 1951), "I sindacati a­ 
mericani arruolano carne da cannone" ("Batta­ 
glia Comunista", n,16, 1951) e "I partigiani 
della pace predicano il riarmo" ("Battaglia 
Comunista, n.21, 1951), Non è inutile ricorda 
re che le posizioni prese dai sindacati USA - 
a quell'epoca -che coincide con la guerra in 
Core a--· verranne - suêcessivamente riprese ed 
amplificate ai tempi del conflitto vietnam! 
ta. Eche il PC!, da parte sua, da paladino 
del militarismo italico sganciato dai vinc2 
li di sudditanza c~e lo legano a Washington, 
si è trasformato con gli anni nel campione 
del militarismo e del riarmo italiani comun- 
gue e a au;;ilunque condizione. --- 

"Le grandi qu o c t Lon I s t.o r i r+;c- della r I v o Lu e­ 
:.:ione in Ru s s Lav, pn r , lY, o r e :-ir::l v c Lur.e 
".Struttura P.r:ono:r.i~a ~ r o c i e le ê~llu i~U:JJiù 
d10lJ1:i11, Ed. il :1rogrorr.:•,rt c orr-u n i si t r, , l-'·Fi.J7. 

23) 11~jtruttura ,:·co:;nrn:r:a '! .•:oci,Jlc ,i·:11 d Ru s r : t. 
<l1onni11, paq. ;10 •. 

21) 

2 2) 
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Per far frontc alle esigenze imposte dalla gueE 
ra contro i bianchi i bolscevichi dovettero "co­ 
stituire in fretta e furia un apparato statale 
perla requisizione del grano dai contadini e il 
suo accentrarnento" (24), quello che Trotsky defi­ 
nisce "un apparato provvisorio sia pur rozzo" e 
"in alto grado pesante e macchinoso", ma centra­ 
lizzato, e proprio perciè in grado di "rifornire 
l'esercito in armi e materiale bellico -in misura 
insufficiente, è vero, ma tale da farci uscire 
dalla lotta non vinti ma vincitori" (25). 

Alla rozzezza, al primitivisme dell'apparato 
statale e della sua funzione centralizzatrice cor 
rispose nella Russia di allora una insufficienza­ 
-sia pur relativa- di tale apparato a far fronte 
alle necessità dell'economia di guerra. 
Al contrario, laddove l'economia capitalistica è 
maggiormente sviluppata, e quindi lo stato si pre 
senta con i caratteri di un apparato moderno ed - 
efficiente, li sono garantite le migliori condi­ 
zioni per l'economia di guerra. 

"Lo sviluppo dell'economia borghese, e la 
enorme importanza assunta dagli organismi 
statali, accentratori di tante vitali fun 
zioni, permettono a questi di investire - 
nella preparazione bellica risorse finan­ 
ziarie ignorate dagli antichi monarchie 
condottieri di tutte le epoche", risorse 
che lo stato riesce a concentrare attra­ 
verso la leva del moderno sistema fisca­ 
le in tanto in quanto la produzione di mer 
ci e la compravendita di forza-lavoro con­ 
tro salarie si sono generalizzate e sono­ 
divenute predominanti, relegando decime e 
corvées tra gl i attrezzi da museo. "Inol­ 
tre, i vincoli con cui gli Stati moderni 
legano, ~otto la vernice della civiltà de 
mocrati-.::a, i singoli individui, vanne di= 
ventando cosi stretti che lo Stato puè di 
sporre di masse enormi di armati, succhian 
do fin l'ultime uomo valido alle popola-­ 
zioni" (26). 

Abbiamo mostrato che uno dei caratteri che ren 
dono l'economia di guerra un autentico toccasana 
per il capitalisme è costituito dalla massa dei 
mezzi di guerra che l'apparato militare ingoia a 
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ritmo costante. Per poter essere uno sbocco rea­ 
le dal punto di Vista capitalistico, per essere 
un'alternativa reale -benchè temporanea- alla cri 
si, l'economia di guerra deve poggiare su un ap-­ 
parato militare di massa, reclutato attraverso la 
coscrizione obbligatoria, dunque su un potere sta 
tale forte e centralizzato, l'unico in grado di - 
assicurare il tipo di mobilitazione che soddisfa 
le esigenze del regime borghese. 

L'economia di guerra, inoltre, implica una ri 
organizzazione di tutto l'apparato industriale e 
dell'insieme della vita economica della nazione 
in funzione della produzione bellica e dei biso­ 
gni di approvvigionamento degli eserciti. 
Si tratta di controllare e dirigere l'insieme del 
la produzione, di assegnare e distribuire le ma-­ 
terie prime, soprattutto, in modo da limitare la 
produzione"di pace" e promuovere, al contrario, 
quella di interesse militare, E l'organizzazione 
di un sistema di controlli multipli sulle materie 
prime di interesse immediatamente strategico pri 
ma e di utilità anche indiretta per il funziona= 
mente della macchina bellica poi (27) non fa che 
ribadire il ruolo centrale svolto dai modern! or 
ganismi statali rispetto all'impianto ed allo - 
sviluppo dell'economia di guerra. 

In conclusione: maggiore è lo sviluppo del ca­ 
pitalismo, maggiore è la centralizzazione econo­ 
mica e politica, maggiore è la forza di cui gli 
apparati statali dispongono per l'organizzazione 
ed il controllo totalitario della società, tanto 
più vaste, profonde e solide sono le fondamenta 
su cui poggia l'economia di guerra. 
Più il mondo trabocca di civiltà, più la società 
si presenta organizzata e lo Stato diventa socia­ 
le, maggiore è l'asservimento della società al mi 
litarismo. lt 1• ) - l ~-Co111'\1'UA.. 
2·1) "Struttura ••. ", pag. 410. 
25) "Struttura ••• ", pag. 411. 
26) "Il socialisme di ieri dinanzi alla guerra di 

oggi", in "Storia della Sinistra Comunista", 
vol. I, pag. 235. 

27) "In attesa di darci la guerra ci preparano 
l 'economia di guerra", "Battaglia Comunista" 
n , 2, 1951. 
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MAT ER IALI PER IL BILANCIO 
POLITICO DELLA CRISI INTERNA 

·. 

CHE COSA SIGNIFICA IL 
DELLE CRISI 

Per noi non ha mai significato 
mettere in discussione il progr~ 
ma, i'princlpi e le tesi fonda­ 
mentali,di partito. E non ha mni 
eignificate rinnegare la tradi­ 
zione-politica e militante del­ 
la neetra corrente, la sinistra 
cemunista internazionale prima 
ancora che la sinistra "italia­ 
na", (1) 
Ha avut,, ed ha ancora, soprat­ 

tutto in rapporto alla crisi e­ 
spleeiva dell'organizzazione nel 
l'ottobre '82, il significato di 
una verifica ad ampio raggio e in 
prefendità dell'applicazione del 
le linee programr.:atiche e politi 
che distintive del partito, nel: 
la dinamica reale dell'attività 
volta a stabilire un contatto con 
la classe e coi problemi relati­ 
vi alla ripreea della lotta cla~ 
eista non epieodica, e nella di­ 
namica reale della eituazione o~ 
gettiva della lotta fra le clas­ 
ei, 
E' chiaro per noi che la verifi­ 

ca di queeta applicazione riguar­ 
da tutti i cempi della vita polit! 
ca e dell'attività pratica del p~ 
tit•, e in particolare il campe 
della tattica e dell'organizzazio­ 
ne, 
Non ei tratta né di formulare un 

nueve programma del partito, né di 
sc,vare qualche particolare via, 

(1) crr l'articolo "Il nostro 
percorso politico" nel n. 1 del 
febbraio '85 de "il comunista", 
e, eempre nelle steeeo numero, 
l'articelo "Ache coea ci richi~ 
miame", 
Non fa parte della nostra visio­ 
ne alcuna considerazione di tipo 
scandalistico e individualistico 
eecondo la quale la crisi eareb­ 
be dovuta a baruffe fra singoli, 
capi o gregari che siano stati. 
A questo propoeito è utile ricor 
dare un brano di Engels, tratto 
dall 'articolo "Programma dei 
blanquieti profughi della Cowune" 
del 1874, nel quale Engels fa ri 
ferimento all'attività febbrile 
che si eviluppa tra i profuchi 
scampati e etigmatizza la eitua­ 
zione in queste modo: 
"Le diverse gradazioni di parti­ 
ti si raggruppano, si accueano 

FARE 

DI PARTITO ? • 

BILANCIO 

no il patrim•ni• cempleseiv• e la 
continuità n,n poes,no sfuggire: 
devono rendere conte n,n s•l• a se 
etesei ma eeprattutt• ai preletari 
e ai militanti di oggi e di demani 
dell'attività del partit, e delle 
eue criei. Essi dev,n, rendere c,n­ 
to di cio che hann• sostenute e di 
cio che hann, fatt, per superare la 
crisi interna,~per confessare 
supposti peccati ma per trarre utili 
lezioni anche dalle sconfitte. 
E' quindi una questione di reapon­ 

aabilità politica prima che una qu~ 
stione di correttezza morale e per­ 
sonale, in quanto il partit, di do­ 
r.1ani inc,ntrerà c e r t amerrt e al tre 
difficoltà,altre crisi, altre scen­ 
fi tte che potrà affrontare eolo in 
due modi: preparato e quindi con 
buone probabilità di superamento 
delle criai, o impreparato e quinài 
con la certezza di aocco~bere. 
Rispetto agli anni cruciali del 

1922-26 nei quali ai è svolta l'a­ 
scesa e la vittoria dello stalini­ 
sme, la Sinietra cemunista ha tir~ 
to delle lezioni permanenti, allera 
e in seguito nell'opera della resta~ 
razione teorica e della ricostituzi~ 
ne del partito di classe. Fa pJ.rte 
di quest'opera, i~sieme a molti ~e­ 
sti che negli anni il parti to ha 
pubblicato, la "Struttura economi- 
c a e sociale della Russia d' ogr:;i" da 
cui riprendi8!:lo un passo che riteni~ ___.. 

scritta da Engels riguarda quella 
di profughi da un tentativo etori 
co di asealto al cielo come fu 1; 
Con:une di Parigi, e non c'è alcun 
paragone da fare rispetto alla si 
tuazione di sccnfitta oubita dal­ 
nogtro partite con la criai d~l 
l '8;>. !,:a <1uel che ci aerve è li 
lezione che E'ngela trae d~ quP.1 
la econfitta rispetto all'impo­ 
stazione del lavoro dei rivolu­ 
zionari per ricreare le prernes­ 
se ooggettive, il partito di 
classa, perla nuova ondata ri­ 
voluzionaria. Sono le condizio­ 
ni storiche ineluttabili la ca~ 
sa delle sconfitte, corne delle 
vittorie, anche ee queeto non 
ha r:.ai voluto dire per ~e;ele 
come per qualeiasi rivoluziona­ 
rio coerentemente marxista tro­ 
vare in esse un alibi abli errs 
ri dei parti ti. 

mezze per raggiungere più veloce­ 
mente l'obiettivo riveluzionario, 
né di pescare dalle esperienze con 
tingenti un modo nuovo di organizz~ 
re il partito. 
Bilancio, quindi, non ceme rimessa 

in discuesione dei fondamenti teori 
ci del partito ma come loro ricon-­ 
ferma e ripropoe1Zione alla luce di 
una sconfitta in più. Riconferma an 
zitutto del nostro metod, materiali 
etico, ogsia vedere nella criai del 
partit, l'effett• della situazione 
più generale del moviœento proleta­ 
rio. 
La neces8ità di fare il bilancio 

dell'esperienza reale del partito d~ 
riva quindi dal collegamento non so­ 
lo verbfÙe dell'attività di partit• 
presente e futura c,n l'attività di 
partite di ieri. 
E' lo stesso bisogno di ristabilire 

la continuità programmatica e orga­ 
nizzativa del partito che richiede 
il bilanci,. Coloro che non si seno 
posti il problema della c,ntinuità 
non hanno avute bisogno di fare aJ:. 
cun bilancie; si sono semplicemen­ 
te basati sul fatto c,ntingente del 
la criai generale del partito per 
dedurne che "il partite" non eervi­ 
va più e che quindi era inutile po~ 
si il problema della continuità pr~ 
grammatica e organizzativa. 
Colore invece che si richiamano al 

partite di ieri e che ne rivendica- 

reciprocamente di aver ccndotto 
il carre nel fD.ngo, si incelpane 
gli unie gli altri di tradimen­ 
ti e di tutti i possibili pecca­ 
ti mortali. Si rimane coel in 
strette legame con la patria, ei 
organizza, si coepira, si etampa 
no fogli volanti e giornnli, ei­ 
giura che in ventiquattrore si 
tornerà a ricominciare, che la 
Vittoria è certa e si distribui­ 
scono nell'attesa di già gli uf­ 
fici gevernativi. Naturalmente 
i disinganni seguono ai disingan 
ni, e poiché guesti non si voglio­ 
no ascrivere elle condizioni sto­ 
riche ineluttabili1 che non ai 
vogliono capire1 ma ai fortuiti 
errori dei singoli, cos1 si acc~ 
mulano le reciproche accuse et~! 
to finisce in una baruffa gener~ 
le''. 
Certo, la situazione specifica df 
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c.• r.ii;nifico.tive rispette allo. criai 
r,enerrùe èel partito, Ecco 11 bren,: 
"In Hussia la faee riveluzi1n11rin 11 

ra mdturata per urgere in breve ci-­ 
cl• di ferze nu,ve e diegregarsi di 
~•rte fon:ie; fueri in F,urepo. la ni­ 
tuaziene era falerur.ente rivoluziona­ 
ria e le echierBl!lente nen fu decisi­ 
ve, l'incertezza e la mutevolezza di 
att~ceiru;er.t• fu effett• e nen cauna 
r.~l:a a~flension~ della ntorico. cur­ 
va del potenziale di clas9e, 
"Se errere vi fu e ee di errore di 

uoc.ini e ùi politici è eeneat• diec•r 
rere, esse non censiAtette nell'aver 
perèuto autobus etorici che Ai poteva 
no '-'-ffUFtntnre, bene~ nell 'aver col te 
r.ella lotta in Russia la presenza de! 
la situazione eupreca, nell'aver cre­ 
dute in Eurepa di peterle oostituire 
l'e~fette di illueionisti abilismi, 
nel nen aver avute, da parte del m•­ 
vicente, la ferza di èire che l'auto­ 
bus del r• tere preletari• in Occiden­ 
~e nen ern pasaat• e quindi era men­ 
zegna eegr.alare in arrive quelle del­ 
l'ecenemia eocialista in Russia", 
"Tuttavia- - si precisa subito - non 

ei devene eettovalutare gli errorî"""­ 
tattici eè orga.~izzativi dei primi 
anni dell'Internazionale Comunista 
non perch~ senza guegli erreri la 
centroriveluziene nen snrebbe paeaa­ 
.1.!, :,-.11 percl".é ata preprh nel comune 
~a.~eee~o d~l s1gnificato di guegli 
errori e èelle tempestive reazioni 
d~lla ~iniPtra la Eossibilità r::ate­ 
ria.le di !'a: r::p.rciare il Farti to sul­ 
la cor:- .. tta via rivoluzionaria", 
Ecce un FU.~to centrale del bilancio 

delle crioi di partito: il problema 
r.er. è di aàdos~3.Te colpe a uomini, 
incaFaci di co~prendere che l'aute­ 
bu~ èe:la ri~resa dl classe non era 
ancera ias~~to; è invece quello di 
col:oc<U"e quella incapacitn nella 
stor1a reale del rarti-:.o e della sua 
a::ivitl e nella "deflessione èella 
!?!oric:, cur va del poter,zi.1le di cl'l!l 
s e "] e·J è qu~!lo di c enqu i a t ar e il 
t~~~to ~"-~e,~io del sirnifico.to di 
que[:i e:-!"ori ~ delle reazioni ad 
~sei a:!'inch? non ricane.a un~ c~irr.e­ 
r-n ":a ,OS!"ibilità materiale di far 
ttH:-c1a:-e il ?artite Aullo. corretta 
v:~ rivoluzioniria", 

: ,:;(.)14?IT! ::J::L ?ARTI?O :;;::::,u é:U,\ 
j)R!J,IA YASë: Dl SV.:LU?:i'O 

I co:-,,.i ti cr,e il parti to si er-a da­ 
te all~ sua costituzione nel 1952, 
in r!!laziene alla situazione gener~ 
le creatasi dopo la ecenfitta della 
rivoluzione preletaria per rr.ano del­ 
ia co::trorivoluzione staliniana e 
b~;-,:::,es~, ~r3...~o co sâ eintetizzati 
nt!i 11;-·...:..::.:.i bae e d'adesione" poi in­ 
ti-:.c:C,ti :··~1 c:iratteristiche al ca­ 
pitclo "~_::1cne di partito in Italia 
e al tri pa e a i, ul 1952" (2): 

"Ocri f!i=• al centro della der,res 
r-ione e r.on è c enc e pf bf Le una ripri 
ea del r::ovir:-.er:to rivoluzionario ee 
r.on n e L corso Ji raelti anna , La lun 
r,.~ezza del periode è in rapporto o.Ï 
la ,.;r.;.·.-ità dell'ondata degenerativa, 
o: tre cr.e alla e empr e r::aggier con­ 
•:e:.tra=io,,e delle forze avveroe ca- 

pitRJ.i0tiche, Lo staliniom• assemma 
i caratteri più deteriori delle due 
endnte precedenti.dell'eppertuniomo, 
(3) p:.u-allelwnente al fatte che 11 
proceaao di concentraziene capital! 
otica oegi è di gran lunga ouperiore 
n quello imr~ediatwnente eeguente o.! 
la prima guerra mondiale. 
"Oe,gi, nel pieno della depresohne, 

pur rentrinrendoei di molt• le poo­ 
eibilitù d'azione, tuttavia il par­ 
tito, aeguendo la tradiziene rivol~ 
zienaria, non intende rompere la 11 
nen otorica delln preparazione di~ 
na futura ripresa in grW'l.de del moto 
di classe, che faccia propri tutti 
i rieultati delle eaperienze del 
paaso.to, 
"A.lla r~striziene dell'attività 

pratica non segue la rinuncia dei 
preP.uppoeti rivoluzionari, Il parti­ 
to riconosce che la reatrizione di 
certi eettori è qunntitativamente a~ 
centuata ma non per questo viene mu­ 
tato il cempleese degli aspetti del­ 
la eua attività, né vi rinuncia es­ 
pressamente". 
Da ciô ei !a derivnre quindi che 

"Attività principale, eggi, è il r! 
otabilimento della teeria del cemuni 
sm• marxieta, Siam• ancora all'o.rma­ 
della critica, Fer queete il partite 
nen lancerà alcuna nuova dettrina, 
riaf!ermando la piena validità delle 
teei !ondamentali del marxiamo rivo­ 
luzionari•, ampiamente confermate 
dai !atti e più volte calpeetate e 
tradite d!ll.l'opportuniomo per cepri­ 
re la ri tira ta e la ecenfi tta". 
B si giunee al compit• pratico: 

"Il parti te compie oggi un lavor• 
di reeistraziene acientifica dei fe­ 
nemeni eociali, al fine di conferma­ 
re le tesi fondamentali del marxisme, 
Analizza, confronta e cemmenta i fat 
ti r~centi e contemporanei, Ripudia­ 
l'elaborazione dottrin.ale che tende 
a fendare nueve teerie • a dimestra­ 
re l'ineufficienza della dottrina 
nella epiegaziene dei fensmeni", 
?,la "queet• lavor• di demoliziene 

dell'•ppertuniem• e del deviazioni­ 
emo", che sta "alla base eggi della 
attività del partito", nen deve ess~ 
re conaiderato come il lavero di una 
"accolta di peneatori o di aemplici 
atudiosi alla ricerca di nuovi veri 
• che abbiano amarrit• il ver• di i~ 
ri ceneiderandolo inaufficiente", 

i:;uindi, etabilit• che 
"gli eventi, nsn la volentà • la d,!â 

cisione degli uemini, determinano 8!! 
che il settere di penetrazione delle 
grandi ~asse, limitandolo ad un picc~ 
lo anF,ole dell'attività compleseiva 
( "il proaeli tismo e la propaga.nda dei 

(2) Cfr. "In difeoa della conti­ 
nui to. del pro.,-ror.ll:la comuniata", 
Ed. il r,rogramma c omurra e t a , 1970, 
pp, 145-164. 

()) Cfr, la parte III dalle Teei 
caratteriatiche, intitolata 
"Ondate atoriche di degenerazio­ 
ne opportuniata", "In difesa del 
la continui tà,.,", ci t, - 

euei principi in tutte le ferme era­ 
li e Rcritte" e "la etwnpa, eesende 
uno dei u.ezzi più efficnci che la ai 
tunzien" re:lle c snaerrtu , per indica: 
re alle maeae la linea politica du. 
oeguire, per unn dif!ueione organicn 
e più e::itesa dei principi d~l movimen 
te rivelu.:ion:..rio") - - 
tuttN~ia il partito non p!'rde ecca 

eione p!!r entrare in egni fratt.u-o.,­ 
in 01'.lli epirar,li•, nnpend e bene cne 
non ~•i avrà la ripreon Re n•n depe 
che guento oettere oi oarn grande­ 
mente 1u:ipliato e divenuto deminnnte", 

I cempiti del partit• erane dunque 
in generale fiosati e per un lung• 
periedo, per il periedo ci•~ che co~ 
riapendo al perdurare della depree­ 
eione pelitica del mevimente rivelu­ 
zionari• e delle cendizioni di seg­ 
gezione del moviment• preletnri•, 
drammaticamente peoanti dato il eue 
trascinamento nella guerra, e nel 
dopoguerra, al aervizi• dell'impe­ 
rialism• e dell'oppertuniomo ste.lini~ 
ne, 
N•n per case, nei paeei sopra cita­ 

ti, ai insista eul termine~. n•n 
inteee banalmente come "quotidiane" 
ma· ceme periedo di tempo dalle cara,! 
terietiche genereli etabili, 
Nella de!inizione di quei cempit1 

nen mancB d'altra parte la preapetti 
va più lento.na, la direzione vers• - 
la quale l'attività cempleeeiva del 
partit• doveva andare, la ripreaa 
:ioé della letta di claoee e~ vaeta 
rcaâ a che 11 parti te prepara e alla 
1uale centemperaneamente ei prepara 
Ji lune;a man•, nell'infleesibilità 
dottrinaria e politica e nel tentuti 
vo di entrare in egni spiraglio del: 
la realtà aeciale, per quant• efav•­ 
revele essa sia in generale. (4) 

Entrare in quest1 spiragl1, ma con 
quale ecopo? 

"Cempito del partite nei periedi 
ofnvorevoli e di paseività della clas 
se proletar1a - ai afferma sempre ne! 
le Tesi caratteristiche - è di preve~ 
dere le ferme e incorageiare ln appa­ 
rizione delle organizzazioni n fine 
economico per la lotta immediata" at­ 
traverso la eua"contante attività 
nelle file del preletarinto ovungue 
gueoto è opinto dalle neceonito e de­ 
terminazioni economiche alla lotta 
per i nuoi interonei". 

Çombattend• da subite le deviazioni 
di tipo oindacnliata e volontarista, 
le Tesi preciuano che 

"Il parti to non ndotta mai il metodo 
di formare organizzazioni ecenociche 
parziali comprendenti i Aoli lavora­ ___., 

(4) E' utile precisare che le 
condizioni afavorevoli gen1?rali 
non vanno mai confuae cone sec~ 
nerali equivalease ad asaolute , 
nel qual caso parrobbe del tutto 
ciuntificato limitarai al solo 
"chc dire" per paneare poi al 
"che fare" aol,anto quando le 
con<lizioni genero.J.i (aseolute) 
aar-ebber-o etatc favorevoli, 
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tori che accetta.~c 1 principi e 1~ di 
rezione del partite comunista". 
Esso sa che 
"nen solo la si tuazione che precede 

la lotta ineurrezionale, ma anche o­ 
gni fase di deciso incremento dell'in 
fluenza del partite fra le masse non 
pub delinearsi senza che tra il parti 
tee la classe si stenda lo strato di 
organizzazioni a fine economico i~..rne­ 
diato e con al ta partecipazione nur.1e­ 
rica, in seno alle quali vi sia una 
rete emanante dal parti to". 
Esso riconosce, inîine, che queste 

organizzazioni a fine economico imme­ 
diato 
"nell'avvenire potrarmo assumere an­ 

che aepetti del tutto nuovi, dopo i 
tipi ben noti di lega di mestiere, 
eindacato d'industria, consiglio d'a­ 
zienda e cesl. via". 

Il partito non si limita quindi a 
prespettare particolari forme dell'as 
eociazionismo operaio, essendo quest; 
il prodotto storico della lotta fra 
le classi; ma ribadisce il suo compi­ 
to generale: 
"incoraggia eempre le forme d'orga­ 

nizzazione che facilitano il contat­ 
to e la comune azione tra i lavorato­ 
ri di varie località e di varia spe­ 
cialità professionale1 respingendo le 
forme chiuse". 
Compito generale e insieme diretti­ 

va di ordine pratice. 

Nella misura in cui la situazione 
generale e internazionale del capita­ 
lisme si evolve verso una crisi eco­ 
nomica g~neralizzata - prevista dal 
partito e avvenuta nel 1974-75 -, e 
nella misura in cui la forte e com­ 
pleta presa del collaborazioniamo ri­ 
vela le prime incrinature dovute al­ 
lo ecoppie di lotte operaie tendenziaJa 
mente fuori degli schemi del collabo­ 
razionis~o e ai primi tentativi di 
oreanizzazione proletaria indipenden­ 
te, questa direttiva deve prendere un 
carattere più concreto, imponendo al 
partito la definizione di un modo 
preciso di entrare ru!fli spiragli 
che vanno aprendosi; il cempito è 
di come praticamente entrare in 
contatto con la classe proletaria. 
E' una questione di tattica, cioé 

agire sul terreno concret• secondo 
un piano, e insieme una questione 
di organizzazione, cioé deetinare 
le forze del partito ad attuare 
quel piano d'azione senza infirmare 
la sua attività complessiva. sono 
due questioni di fond• eulle quali 
la cempagine di partito incontrarà 
le maggiori difficoltà, e intorno 
alle quali si delineano tutte le d! 
vergenze che dalla metà degli anni 
Sessa.nta in pei nasceranno nel par­ 
tito. 

Le ferze del partito vengono orien 
tate ad intervenire sul terreno im­ 
mediato, e in particolare sul ter­ 
reno della lotta sindacale, con l' 
obiettivo generale di attuare il 
compito definito nelle Tesi, e con 
gli ebiettivi più specifici, 
1) di centribuire direttamente alla 
formazione di organizzazioni ope­ 
raie "che facilitin• il contatto e 

la comune azione tra lavoratori di 
varie località e di varia speciali­ 
tà professionale", e 
2) di fare esperienza pratica, di­ 
retta, a stretto centatto con i pro­ 
letari "spinti dalle necessità e de­ 
terminazioni economiche alla lotta 
per i loro interessi". (5) 

L'angolo dell'attività complessiva 
del p:u-tito, di cui parlano le Tesi, 
rimane piccolo, data la per~istenza 
della situazione sfavorevole alla 
ripresa della lotta di classe e del 
màvimento rivoluzionario; ma pur in 
questo pi~colo angolo, attravereo 
lo sviluppo delle steese forze di 
partito, l'attività complessiva chi~ 
de di essere articolata maggiormente 
definendo in modo preciso le sue di­ 
verse articolazioni. Andava nel con­ 
tempo combattuto il pericolo, pog- 

(5) Il primo tentativo di defini 
rein modo preciso, secondo un - 
piano, l'attuazione di queoto com 
pito corrisponde all'attività 
specificamente sindacale e di 
fabbrica negli anni 69-70. Non s2 
lo l'inesperienza, ma soprattutto 
una visione sbagliata che si era 
creata nel partito precedentemen 
te riHpetto al rapporto fra par: 
tito,classe e organizzazioni ope 
raie, e una sbagliata analisi d;l 
ln situazione, portavano pero ad­ 
informare l'attività del partito 
in questo campo in modo complet~ 
mente errato. Nel maggio 1970,in 

fatti, con una circolare dell'Uf­ 
fico eindacale centrale del parti 
to, tutta l'organizzazione viene 
chiamata ad agiro all' interne 
della Ceil, e a sostenerla dall' 
eeterno, per difenderne il supp2 
sto carattere di classe che sta­ 
va per essere del tutto sepolto 
dall'unificazione con Cisl e Uil. 
Viene etilato e propagandato un 
"programma costitutivo dei comi­ 
tati di difesa del sindacato di 
classe", co:nitati che avevano un 
duplice acopo, quello di impedi­ 
re l'unificazione con Cisl e Uil 
("un avvenimento storico di por­ 
tata incalcolabile" con un solo 
significato: "distruggere la Cgil 
apezzare l'ultimo anello di una 
tradizione gloriosa,quella del 
eindacato claasieta contro il 
quale aveva lanciato le sue ban­ 
de bianche il fascismo corporati 
"°"), e quello di coati tuire or~ 
ni sindaca.11 di oppoaizione riv2 
luzionaria in aeno alla Cgil "con 
l'intento di dare alla Cgil una 
direzione politica rivoluziona­ 
ria". QUesti "comitati di difeaa 
della Cgil rossa" dovevano eese­ 
re aperti a tutti quei proletari 
"che fanno propri i principi, le 
finalità e gli scopi, i mezzi e 
l'organizzazione del sindacato 
tradizionale di classe". 
L'errore di queeta impoetazione 
stava·sia nell'errata valutazione 
della Cgil come oindncato "cla.osi 
sta" di cui si narebbe trattato 

giante eul for~ato limite dell'attivj 
tà di partito, di concepire il parti: 
to "come una mera attivitn di star.:.pa 
prepagandistica e di proeelitiemo po­ 
litico"; e percio nelle "Tesi sul com 
pito storico, l'azione e la struttura 
del partito comunista mondiale" (1965; 
veniva ribadito che 
"la vi ta del parti to si deve integra­ 

re ovungue e secpre e senza eccezioni 
in uno sforzo incessante di inserir­ 
si nella vi ta delle manse ed anche 
nelle sue manifestazioni influenzate 
dalle direttive contrasta.~ti con le 
nostre". (6) 

La maggiore attività in quest• sen­ 
s• che il partito impriJI:erà coscien­ 
temente a se atesao, e soprattutto 
negli anni Settanta, richiederà w1a 
continua verifica e una centinua 101 
ta afficnhé rimanesse sul corretto 

•. 

di conquiste.re la direzione, sia 
nel limitare eoltanto al eindaca 
to ufficiale e organizz3to l'at: 
tività eindacale del partito. 
e, inoltre, nella trasposizione 
nel 1969-71 della situazione del 
1921-22 senza tener conto della 
situazione completamente diversa 
ereatasi con l'evoluzione dei 
eindac~ti operai nello sviluppo 
dell'imperialismo e nello svolgi 
mento vittorioso della controrivo 
luzione staliniana. - 
QUeeto errore fu con fatica con­ 
trastato e alla fine battuto, r! 
tornando alla giusta valutazione 
della Cgil come sindacato tricol~ 
re (definito eià nel 1949 nel "f! 
lo del tempo" intitolato •:e sci! 
eioni eindacali in Italia") e 
quindi raddrizzando l'attivith 
del partito in campo sindacale 
sul corretto bine.rio (siete~ati! 
zandola nelle Teei eindacali del 
1972, dopo un lUJ18o lavoro di ri 
presa del filo atorico delle gi~ 
ete poeizioni, come docwnentato 
eu "programma cortunista" dal nu­ 
mero 22 del 1971 al nwnero 2 del 
1972 e dalla nuova serie del au~ 
ple:nento sindacal e "il sindacato 
rosso" dal aettembre del 1971 ). 
Cio pero non toglie che il tenta 
tivo rispondeva alla neceseità - 
di uecire dalla propa.ganda gene­ 
rica e ripetitiva per cimentarsi 
nella lotta reale del proletar12 
to tantando di prendere l'inizi~ 
tiva eul terreno immediato. 

(6) Le Tesi del '65 citate, ri­ 
spondono ad una crisi di impazien 
za attivietica maturata nel ~ar­ 
tito nel '64 (ns uscl. il gruppo 
che ei organizzo come "Rivoluz12 
ne cor::unieta") e percio battono 
molto sulle deviazioni di queeto 
tipo nel campo della tattica e 
dell' orgmi zzazione. !,'.a non di­ 
menticano ài riprendere salda.i::en 
te la prospettiva che cnratteri! 
la la vita del partito rivoluzi2 
nario, in ogni oituazione, quel­ 
la appurrt o ricordata nr Tl n ci t·1- 
c i one , 
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~ir.Cll"10 ot~~ilit• nelle Teei. 
Nella œiourn in cui le eeperienze 

fratiche e locali si accu.~ulavan• e 
per l• e~e~eore dei pr•blemi n•n e•- 
1• pratici ma di orienta.c;ento tatti­ 
c• e quindi p•litici ch~ ei preeenta­ 
van• al partit• eull'onda di queeta 
~agcicre nttività, ei faceva forte 
l'eeigenza di fare, ad un cert• pun­ 
to, un bilanci• più generale riopet­ 
t. a i c er.p i ti ai qu'111 il partit• er a 
cr,it.c.ati, obiettivar.iente dal sue eteo 
eo eviluppo, e riepett• a cib che iÏ 
partit• si attendeva dallo sviluppe 
della sua attività. 

I m:C''II COù:?ITI 
L'eeieenza di queeto bilancie era 

eentita nel partito, quir.di, molt• 
~ri~a dell~ cri~i dell'82; esoa era 
l'eerr~sei•n~ di un b1~,e:,• di ade­ 
t~ar..ento èella struttura-partito ai 
r.uovi co=~iti che eeso eteeeo aveva 
è~finit• e aeeunt•, e alla cui defi­ 
r.izi•::e Pl~ pr ec i aa destinava un con 
tin~t. Aforzo reeo, d' al tra parte, piiÏ 
p~!!:u-.t• ; e r la ,iersiete:-.z:1 di abitu­ 
<.!1:-.i èi propaganèismo e di tipo pro­ 
s•ll":l!lt:co, tanto che 1~ Ter:i ,!el 
1':165 - "< - ·! ,bhi.:i.r..o Vlf. to ~oi•r(, - ~ 
·~·; .r.o StO~l t o il bieorr.o di ricz·l: t,i;are. r..·.: l; ... r.te, 
Q1<cati. !l,!:,·:1 eo=p1 ti con~i.,tevru10 "! 
star.::1'\.;.,·.e~.t,. n,.lla n•c.,,ieitll di&= 
~1co>.::• ::.·~;.:.or::.""lte l'r,ttivitll c err-­ 
:.:-r:-.,i•:·~ ,:-,} ,-·,rt1to sui tre livelli 
traèizi<.r.u'.r:-.e!".te èati: nul pi!lllo del 
r~ciabilice&t• della teoria del c•mu­ 
ni~r.• ~arxista e sua difeea e propa­ 
C~-da; PU quello dell'attività eul 
ter.reno ir..:::~è1ato, politico ed econo­ 
~ic•; Fu que:10 del rafforzar..ento or- 
1:ar.izz,,tivo intern• all11 ocuï,a inter- 

!.'cittivit,\ principal"' del partit• 
non po t e va ct.e riir.anere quella defi­ 
:-.:. ta r.~:1~ ":'e~i ca.ra t t e r i s t a che " ,ma 
il ten~enziale cambi&~ento della Ai 
t uaz i cne een~rtle, eoprattutto dopo 
:'l crisi c~pitalietica mondiale del 
'.~74-75, poneva al partito il probl~ 
,:. , è i a,;ir~ n•lla real tà sociale non 
,,,: !'<."lto allo s c e pe di propagar.dare 
:a necessità del partito di classe e 
è-,}: 'C·rea11i~zazione cl assista imme­ 
d::ita, r.a ar.cne di !are p.sni con­ 
cr~ti affinch~ il euo inneri~ento 
n•:l-i ·:it'.'l clelle manse ed anche nel­ 
~~ ~:.1~ ::.r.if~~t3.Zioni ir.fluenzate 
._:,,_:::. .. il?'"~ttive contrasta.."lti con le 
~ èiven::.eee una r,.:ùt.à per il 
r~ti:o e per 11 proletariat•. 

: . .;. ;:revir:ione della criai capi tali­ 
s t i c a r::on~iale cl 1975 {?) era accem 
p:igr.~ta, d'altra parte, dalln previ: 
nicne di una contempornnea ripreea 
~~l cota èi clanee e rivoluzionario. 
?r••:i:;io,,e !'atta dal partito nel 
1r55 e rirropesta nel 1965 coce ei 
rCI~ lerc~re nel t.eet• "Considerazioni 
!:!ull 'orr:anica attività del partito 
q~,u:do la situazione generale è sto­ 
:-~c'.'l.'.::ente sfavorevole", Al punt• 14 
delle "Co:-:niderazioni", nel quat e ni 
tratta del proble~a di un~ corretta 
tras:innione della tradizione rivol~ 
zionaria dalla vecchia ad un~ gi•v.:;! 
r.e c~ardia, ei lecee ir.fatti: 

"Il nusve a;oviJ:Jento ( cio? "una nue- 

va orcanizzazione di partito intern! 
zionale senza pnuee etoriche") non 
puo attendere ouperuom1n1 né avere 
Ji'.essia, ma 91 deve baeare eul ravvi­ 
varsi di quant• pub eesere ntate 
conservat• attravereo lungo tempo, 
e la conaervazione n•n puo lim1t:ire1 
all 'inseenair,,nt. di !eei e alla ri­ 
cerca di docwr,enti Lc•ntre l'Rccade­ 
miono •ltr~ che contr• 11 culto del­ 
la per1Jon•ù.itàJÏ, ma ni oerve nnche 
di ut .. ne1li vivi che forruin• una vec 
chia guardia e che cenfidin• di dar; 
una c•naeena incerretta e p•seente ad 
una r,iovane guardia. ~uesta ei olan­ 
cia verso nuove riv•luzioni che for­ 
se non debb•no nttendere più di un 
d~cen.~io da cra per l'azione sul pri­ 
rio pian• della 3Cena atorica". 

Le "nuove rivduzioni" non vi fureno 
né nel 1975, né nel 1985 e oeei à sen 
za dubbio difficile prevederne lo sv! 
luppo fra "un decenni• da era". 
Da quento punt. di vieta quel~ 

è potentiusic,e, perché nell• atei:e• 
te~po rappre~enta la viva spernnza 
che lo evolgimento ot•rico rivoluzi~ 
nario cia più vicino di quant• n•n 
ee~br1 in superficie, e il forte at! 
mole per il partite a rafforzare e 

( 7) 1:e1 rRpporto di riunioni ce­ 
neral 1 di partite intitolato "La 
nussia nelln etoria mondiale,nel 
la Grande Rivoluzione e nolla a; 
cietà con tempornnea", del 1955, - 
{ in "11 progr8Jllllla co111unista11 nn. 
15 e 16 del 1955, poi 1ncluoo nel 
volume "Strutnira economica e so 
ciale della Rueeia d'oggi" pubbÏ! 
cato nel 1976), al paragrafo n.17 
(L'1nsor111ontabile altcrnntiva 
etorica al 1926) ci e1 riferiece 
allo divergenze in eeno al parti­ 
to rueso, e in particolare ai di 
ecorsi di Stalin, Trotoky,Zino­ 
viev e di Ercoli {aliaa Toglia! 
ti). Riprendendo il diecoroo di 
Trotscky in ditesa della proope! 
tiva 1nternaz1onale della rivolu 
zione eocialieta, il teeto orri: 
echia una prev1sione. Ecco 11 
brano1 
"Trotsky. E' encora più deciea, 
in un d1scorso non per colpa sua 
incompleto, la eua prospettiva 
sulla rivoluzione eocialiota e 
la sua contutazione del dozzinale 
eepediente polemico di Stalin:al 
lora laec1Blllo 11 potere. - 
•Noi non Wlllllettiamo una etnb111z 
za.zione del capitaliemo che comë 
onda precaria inserita tra le cri 
si 1nev1tab1li, e credilllllo nel - 
suo crollo. A quale dietanza? Lo 
abb1Blllo atteao dal 1917 al 1926 
quando sembrava più vicino di a­ 
ra. Il partito proletario in Ru~ 
eia, pur non diesimulandoei che 
da solo non pub arrivare alla B_!! 
cietà eocial1eta, difende il po­ 
tere r1voluz1onario, e puo ee o~ 
corre difenderlo per altri decen 
ni, lottando contro le forze de! 
la borgheeia mondiale e contro 1 
suo1 tentativi di riprendere 11 
potere in Ruee1a. Egli ponc !:!n._ 

rendere più efficace la sua prepara­ 
zione rivoluzionaria e la sua conee­ 
guente attivitn nella vit.a delle ma~ 
se proletarie. 
Cio non impediace che pero nel par­ 

tit• ai formi un'atteea sprep•rzien~ 
taper il decenni• degli anni SettB;!l 
ta, aulla ouaf e cresceranno defor11111- 
zioni di t1po attivi:itico e per!in• 
l\nt1-pr1rti t o , :,:ri di queoto p>\rliume 
piÙ BVWlti. 
Tutti i car.ipi dell'111tervento prati 

co sul terreno ir.unediate, quindi, o1 
aprivano e il partite co::iinci~ a ta­ 
re la sua esperienza pratica, in pri~ 
c1pal mod• eul terren• oindacale e di 
fabbrica e da queeto, poi, cul terre­ 
n• ~ociale più vasto. 

J.:a l'obiettivo a breve ecadenza del 
partit• non potevn er.sere, data la 
situazione di ancora grave ritard• 
della ripresa di claeee, quello di 
modificure le cendizioni della l•tta 
proletaria in cendizioni favorevoli 
alla rjprer.a e,enerale del ~oto di 
clu!loe e rivoluzionario; questo rirna-­ 
neva l 'obiettive più lont:.no, c-,entre 
ni trattava - e ui tratt·1 c.ncoru oe­ 
gi - di contribuire a ~reare le pre- 

• 
limite di 50 anni, facendo coras 
gioewnente ridere 1 coboldi di 
quella maggioranza. 
"Nell'eeposizione qui riaseunta 
11 relatore eviluppb queeto da­ 
to, illuotrando il difficile~ 
to della previeione etorica. Oeb 
dire che la terza ondata controri 
voluzionaria ers allora giuet!lllle~ 
te ccontata, che trent'rum1 da - 
quel dibattito eono paesat1, e 
che varie altre noetre induz1on1 
che fors• molti cr11dono che non 
convenisse arriechiare, collima­ 
no in una data eul 1975 per una 
terza euerra univernnle, e per 
11 nuovo corso rivoluzionario pr_2 
lotario. Cio 1ntona col lungo mez 
zo eecolo del diecoroo di Trot- - 
oky" • 
~ueota previeione ~ ntata poi r! 
preea costantemente negli studi 
economici di partite e nei teati 
di ridefinizione della proepett1 
va rivoluzionaria e dei compiti­ 
del partito. Baeti ricordare 11 
riferimento nel teeto del 1957, 
1ntitolato "Quarant'anni di una 
oreanica valutazione degli even. 
ti di nuoeia nol drammatico evol 
gimento sociale e otorico inter: 
nazion,üe•, 1n cui ai cita anche 
uno studio di econom1eti america 
ni sulla dinBlllica mondiale degli 
scambi, nl!l qunle eaei ete11ei in 
dicavano nel 1977 11 punto cr1t! 
co dell'econom1n mondiale; e uu­ 
bito dopo 11 teeto ecrivc: •vcn­ 
ti anni nncora ci eeparerebbero 
dal lnnciarsi della nuova fiw:un_!! 
ta di rivoluzione permll!llente con 
cepita nel qundro internEtZioruù; 
e cio collima colle conclueioni 
del lont:ino dibattito del 1926, 
ccme con qu:lle delle noetre ri­ 
cerche degli ultimi o.nn1". 
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~ delle future condizieni faver~ 
'ICli iù.la ripresa di classe, preoesAe 
sia dal punte di vista eoggettiv• 
nel precesse di fermaziene del part! 
te comunista mendiale, che dal punto 
di vista eggettive nel precesso di 
riorganizzaziene del mevimento prel~ 
tarie indipendente dal collaberazio­ 
nism• e dai suei apparati. 
L• epostamente di attività del parti 

te sul pian• dell'intervente immedia 
te eellevava obiettivamente il pro-­ 
blema di non farai rieucchiare dal­ 
l'attività centingente, locale, par­ 
ticolare. 
E quanto più si generalizzava nella 

erganizzaziene l'eeigenza di essere 
attivi e propositivi sul terreno im­ 
mediato, tanto più si rendeva necea­ 
sario il lav4ro di collegamento con 
l'impoatazione generale politica e 
programmatica, e l'integrazione di 
queeta attività nell'attività com­ 
plessiva di partito. Tanto più si 
rendeva neceaearie un lavoro di con­ 
tinuo bilanci• e di definizione sem­ 
pre meno appressimativa dei liciti 
obiettivi e seggettivi nei quali la 
attività sul terreno immediato e 
quella complessiva si dovevano nece~ 
earifllllente evelgere, e degli obiett! 
vi che il partite ai peneva rispett• 
a questa sua attività. 

Era, prima di tutt•, un problema 
squisitamente politico. 
QUesto bilanci• era, d'altra parte, 

l'espressione di un bisogn• sentito 
all'interno della stessa clasne nei 
suoi strati più cembattivi e sensi­ 
bili alla lotta di difesa e alle con 
dizioni della letta, coi quali stra­ 
ti il partito ha sempre cercato in­ 
sistentemente, e sempre deve cerca­ 
re, di venire a contatto per impor­ 
tarvi la teoria della rivoluzione pr! 
~ia e nel contempo le lezioni st~ 
riche delle lotte proletarie e rivo­ 
luzionarie passate, e per diffondere, 
rendere stabili ed efficaci le espe- 
~ che il proletariato stava co­ 
minciando a fare in direzione della 
ripresa della lotta classista. 

Nella misura in cui questa esigen­ 
za del partite entrava in sintonia 
con l'esigenza della classe - anche 
ee espreesa temporaneamente in Atra­ 
ti molto limitati e speeao solo in 
alcuni euoi elementi -, il partito 
veniva chiamato ad una attività più 
concreta, più specifica sul terreno 
immediate della difesa delle condizio 
ni di vita, di lavoro e di lotta del­ 
proletariato. E eottolineiarno le con­ 
dizioni di lotta, perché sono~ 
stanza la leva principale della rio~ 
ganizzazione claesista del proletari! 
to. 
Attraverao questa attività concreta 

e epecifica la compagine di partito 
riceveva a sua volta dalla classe e 
dai euoi mevimenti di lotta la possi 
bilità di fare un•esperienza senza - 
la quale nessun partite rivoluziona­ 
rie è in grade, nen diciamo di influen 
zare e erganizzare forze della clae- - 
se, ma nemmeno di impertare la teoria 
rivoluzienaria nelle sue file. 
Di contre, il partito veniva inve- 

etit• anche da quanto di negative si 
è sedimentato in tanti ann1 nelle abi 
tudini, nelle pratiche e negli atteg: 
giamenti del proletariat• grazie al­ 
l'opera del collaborazionismo e del 
democratiemo, esponendosi al rischie 
di deformazioni e di deviazioni. Abi­ 
tudini, pratiche e atteggiamenti che 
nen epariscone alle prime fiai:lll!ate di 
letta claseieta, ma che vo.nno combat­ 
tute tenacemente all'interno delle fi 
le proletarie cerne all'interno del - 
partite in cui inevitabilmente si in­ 
ainuano. 
Alla prepaganda in generale delle p~ 

aizioni del comuniamo rivoluzionario 
ai deveva aggiungere una propaganda 
più mirata, più precisa che poggias­ 
se eull'attività più articolata e 
specifica che le forze del partito 
facevano all'interno della classe sul 
terreno inllllediato, senza sespendere o 
rinunciare alla propaganda delle pos! 
zioni ger.erali del mar-xâ sme , 

I compiti nuovi non nascevano 
da fregole di succesno ir.imedia- 
to o, pecgio, da m:lllovre interne 
legate al prestigio e all 'ambizio 
ne personale di tizio o eemproni;. 
Il partito rivoluzionario non è 

mai ricorso a espedienti per otte 
nere più facile succeseo immediato, 
né ha mai affidato la sua aorte al 
supposto preatigio personale di un 
qualche euo capo; non lo fece quan­ 
do Amadeo Berdiga era invita, che 
certamente era riconoeciuto come un 
capo, non lo fece neeli anni succe~ 
sivi.:. i compagni che, nel corso 
degli anni di vita di partito, sono 
caduti in quelle fregole, in quelle 
manovre, in quelle ambizioni, si so 
no eslusi per eempre dalla possibi: 
lità di easere recuperati alla giu­ 
sta linea rivoluzionaria. 
In oltre trent'anni di vita del 

partito molti compagni sono atati 
aelezionati dalla letta politica e 
militante, più in negative che in 
positivo finora, date le avveree 
condizieni obiettive della ripreea 
di classe.Ela criai esplosiva in­ 
terna dell'82 ha portate queste pr~ 
cesse eelettiv• alla masaima acutez 
za tanto che, da allora, i pochi - 
compagni rimaeti aggrappati alla ro! 
ta in precedenza eegnata dal parti­ 
t• son• cestretti, in un certo sen­ 
se, a ricomind.are daccapo , 
Ricominciare daccapo, e non da ze­ 

ro, perché il patrimonio sono solo 
teorico ma di attività pratica e di 
vita militante del partita è ferti­ 
lissimo; basta aaperlo utilizzare 
correttaoente. E il bilancio che 
stiamo facendo serve a questo. 
I compiti nuovi del partit• nasce­ 

vano quindi dalla combinazione di 
fattori diverei, di ordine oggetti­ 
v• e soggettivo. 
Pattori di erdine oggettivo. 
Il ri tarde della ripresa della lot­ 

ta di classe, benché contribuisse a 
mantenere avvinta la classe operaia 
al collaborazionism•, non impediva 
l'enplodere, eebbene frrunmentario e 
ioolato, di lotte proletarie che an- 

davano in direzione opposta al col 
laborazionismo e alla pace social;, 
e che esprimevano n•n eoltanto obiet 
tivi più aderenti ad una efficace - 
difesa delle condizioni di vitae di 
lavoro, ma anche mezzi e metodi di 
letta tendenzialmente svincolati da­ 
gli apparati sindacali e politici 
dell'opportunis~• e dalla loro linea 
politica. 
La gragnuola di misure antioperaie 

che tutti 1 governi prendevano per 
contrastare gli effetti della crisi 
capitalistica del '74-75, e la pre~ 
sione capitalistica su tutta la ao­ 
cietà, imprimevano un'accelerazione 
alla partecipazione attiva del ri­ 
formiem• politico e sindacale nel­ 
l'opera di salvaguardia dell'econo­ 
mia nazionale, amascherando i miti 
del benessere e il ruolo fondw:iental 
mente antipreletario del collabora­ 
zioniamo .• 
Hon ai era determinata ancora all! 

ra - come non si è determinata fi­ 
no ad ogei - una situazione di "cr! 
si di regime" e quindi di ripresa 
au vasta scala della lotta di clas­ 
se, ma stavano iniziando a compari­ 
re i primi sintomi, le prime avvi­ 
s9.€1ie che annunciavano la futura 
ripresa. 
Çuanto ai paesi della periferia 

del capitaliamo, ragE,iunti anch'es­ 
si successivair.ente dagli effetti del 
la crisi mondinle, vedevano apparire 
eulla acena il loro eiovane preleta­ 
riato con lotte durissice che perè, 
benché impef,llassero s~ri,i.:: . .-n'.;e :~ 
borghesie dei propri paesi e gli 
stessi imperialismi, non riuscivar.o 
ancora a svincolarsi dall'ottica de­ 
mocratica e nazionale in cui si ovi-: 
Luppavane , r, . .:1 non per queste ric!üe­ 
devano ài meno l'apporte della teo­ 
ria marxista e del bilanci• st~rico 
delle lotte del proletariato ~or.dia­ 
le che soli poteva.;o cettare un fa­ 
scio di luce alle prospettiv.- nor. 
solo rivoluzion'U"ie anche in quei p~ 
e s i , ma sullo a t e ac e pin.no dell'\ lot 
t a r,roletaria ir..n:eèi'l.t't, su; t~:-r~- - 
no dell 't>.ntimperi'l.1.i:o::io e della l:it­ 
ta antireazionaria, su l ter:·!'no della 
pr-e pr-La ori:;:mi:::za:::io1.e c l ae e i c ta e 
8U quello della più va~ta u.ni:ir.a­ 
zione d~lle lotte antic~pitalisti 
~he. 
Fattori di erdine sogeettivo. 
La rete organizzativa del partite 

oi Rtava eetendende aldil~ dell'area 
italo-france-svizzera nella quale si 
era sviluppata nel seconde dopof'.Uer­ 
ra, e fino a tutti gli anni Sessanta, 
in forza dell'eoigrazione di c•~pa­ 
gni della ainistra corr.unista italia­ 
na; e aldilà dell'area europea, nel 
!·:ord Africa, in America Latina, in 
r,:edio Oriente. 
Si trattava di forze oodestissime, 

comunque organizzate in sezioni na­ 
zionali e sufficienti per porsi, ol­ 
tre al problema dell'assicilazione 
della teoria e del programma co~uni 
sta e della loro propag.inda, anche­ 
il prebleca di un'attività pratica 
tesa a stabilire un contatto duratu­ 
r• con il proletariato e le oue lot- - 
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~'! ~ei risrettivi paeEi, teen ad e­ 
~~'!r.:.ere l ·1 cenescen:::a. del parti te, 
e laddove esse ei radicava in qual­ 
c~e refart• r,reletarie, ad apprefen­ 
~ire la nua esperienza e la oua in­ 
fluenza. 

,•,:.. ce:.pi te permanente di ussimila­ 
=ione delle basi teeriche e procrw:i­ 
::.,-.ticr.e fli 0.tciv.nt:eva cesl quelle di 
~ro;a~:i..~darle in m•d• che potesoere 
~ssere n·r,icinate nen in ma.niera sco 
~:istica, r.:a in ciode dialeU1c• e co; 
rente e pi~ celleeat• alla eituazie: 
ne 1n cui il r,reletariate viveva e 
lott~v~. (uest• non sol tante in aree 
in cui il ~arxis~• ntoricamente si 
-r a afferr:.at•, c erie nel caae dell' EU 
rop., r::, anche in aree ·in cui la - 
~ t e e sa terr.inologia ma.rxista (classe, 
;-.rtito di classe, dittat=a prele- 
t .r i a , !.otta di classe, internazio­ 
n:,J.isr:• ecc,) ern tutta da intredur­ 
re, l~vore ouest• che nen peteva con 
~;,:-~ ff.: rif~ri1Mnti ntorici opecifi: 
c~ e lo~a.:i, ca ~ra da fare - e che 
·;a co:1tinuuu - !'in dalle basi ele­ 
::•:.~ari -::el!..1. teoria marxiata, 
S: ;on~va ineltre 11 preblecn di 

snlur,pare d!llle ,;:>eai di ;a.rti to !!l­ 
t 1ca:ieri di laver• e di lotta, e di 
:r·,!,;·or:r.a.re le inèicazioni e tli •­ 
r1•1:t:i::.'!nti gener::ùi in o.,üoni prn­ 
tic!~e I!' r~rzi:1li corrett~. 
F~:- a,-·1:-'! in q:•~!!4i.O mcd e er a neces­ 

::uri• ra;:pc;,r~are la propri'l attività 
r.0:1 ::elo alle cendizioni generali e 
.~t,,rna~ior.a1i lell3 lotta ~ra le 
cl~ssi, r:a anehe al.le ~ondizioni ren 
li i~ cui vereava il proletarinto oÏ 
·".'l0.l~ ci !'li rivolceva, alla Eituazi.2 
r.~ ez•~o:::ica, sociale e ~olitica esi 
s~ent'! e all~ sua prevedibile evelu: 
:.:o:1e. 
Si poneva conl il proble~a di con•­ 

r:cere a ftnù• la situaziene specifi­ 
c~ in cui le èiv~r!'le a~zioni naziona 
li aciv .... ~o e di adeguare forze e - 
~r,:rzi eenerali del partit• a aoste­ 
i~~o de::e diverse esicenz~ che pre­ 
:-.•·,ar.o r u di esse anche attravr.rr.o 
il ~u• ~viluppe organizzativo. 
?er J;Oter affrentare tutti c;uesti 

c•~~iti si rendeva urgente la meesa 
~n •~era di una atruttura internazio 
na:" centrali~tica adecuata non sol; 
all'a'.11:".entato nu:-.er• di r:ilitanti or 
,~·"1!izzati, zia soprattutt• alla coir.-­ 
,leesit!i. dei cempiti che si present~ 
·11:.0. 

~· ee~~re s~ato ribadito che la n•­ 
;•i t?, nei ce:r.pi ti del parti te non an­ 
da,a ce:rzata in particolari inneva­ 
z1oni ideeloci~he e procra-ir.atiche 
,!.ù e :c:eno eiusti!icabili cen flitua­ 
:.ieni "no:1 p:reviste" dal ::iarxii-..n:o, • 
:n p~rticolari ~spedienti tuttici e 
,:r,'l:".iz=~tivi in CTade di accelerare 
:R r1~r~P~ di cla~se ~ riv~luzionu­ 
ri:,, e faverire la fer:::azicne di un 
f1:-t~ r,-:u-t:.. to ri voluzic,.:,ario. 
Le. r.ovi~à e r a relativa apecificame:! 
t~ al "Farti~• c emum s t a int~!'"nazi•­ 
~.ale-1-:-et.7d.-:U:-,4 c enruni s t a" pe r le ce:: 
tizi,n~ cer.erali in cui ai era ctat! 
t..:it• e eviluppate nel secor,d• depo­ 
,..:err,;. '! r~;:- l"! difficoltil obiettive 
e Fog,·ettive che trevava nel radicar 
si r.•:l~ clas~e eperaia. 

COl(E AVF'I\Oll'i'ARE LE DIVERGE!i::E INT:.Jtt.r! partito è di colleca.re le tendenze 
nella st•ria steesa del partit•, ri- 
ctnducendole sia alle pteizioni tee­ 
riche definitivamente acqu1aite1eia 
al.le inevitabili (anche per il mi­ 
glier partite) insuf'ficienze - ed 
anche err•r1 - nel complees• della 
attività lwig• gl.1 anni. 
"Qllell• che appare cerne Wl• ec•ntr• 

di opini•ni à in rea1tà 11 risi.l.tat• 
di tendenze e di atteegiumenti che 
hann• radici lentane, n•l• che nen 
avevano anctra potuto trovnre eepree 
eiene completa a causa dell'eseeui-­ 
tà dell'estrineecazione di tutt• l'in 
eieme dell'attività", - 
Ed ecce che, con la macgiore arti­ 

celaziene dell'attività c•mplessiva 
del partite, tendenze e atteggial:len 
ti che hann• radici lontane, quindÎ 
eterica.mente determinate, prendone 
cerpo e pee• e ae;iacent al.l'interne 
del partite etee90. 
Le 1er• cause, preseeue queoto. cir­ 

celare, 
•trovano eempre un 'effette' in for 

mulazieni ir.',precise, ma ponnene •s-­ 
eere apiegate ael• eft, non idealiz­ 
zande il 'buon tempe 1U\hce' in cui 
non oi mtUlifestavano, Hi ct~prende 
che la nootra or~a.niz~~zione è un er­ 
,::aniomt vivente che, pertnnto, eubi­ 
nce tutte le faei di 3Vilurro, di 
creacita e anche di invecchia.ment•, 
cec:.uni a tutti gli ori;anis::ii, men­ 
tre ntn puè mai 'een~re ctnsiderata 
coce Wl elemr.nte eetruneo e aatratte 
ct.e peaaa dtminure l 'ambiente circo­ 
atante (Teai nul cempit• eterico,.,)~ 

Ed è perla teneiene cen la quille 
il partito tenta di metterei nll'al­ 
tezza dei compiti che ricenesce f•n­ 
drunentali riepetto al contribute at­ 
tivo da dare, eià nell'•ge,l, alla f~ 
tura ripr•e• della letta di claaoo 
(che ceatituiece la alla preparaziene 
rivtluzionaria), che le divergenze 
nate al suo interne in tlltt• il pe­ 
riedo che va dal 1965-66 al 1982 P•! 
geranne non tante eu qlleetieni 41 
principi• e di impestazione teorica 
generale, qllante ou qlleetieni tatti­ 
che e di intervento pratico negli 
epiragli che ei andavane aprend• ne! 
la realtà oeciale, e Oil questieni ·~ 
ganizzative, 
Le scioeieni del 1964-65, del 197)- 

74, del 1976-77, del 1981 • intine 
la criai genernle del 1982 peggiant 
tutte eu queotieni di azione concre­ 
ta e di attitudine pratica; eu que­ 
etioni di tattioa e di •rcenizzazi•­ 
ne rispette al mevimente eindacale e 
ai diversi mevimenti eociali di ee­ 
gno preletario e radicale pilltteeto 
che di tip• interclaeeieta, riepette 
al rapperto cen le altre organizza­ 
zioni politiche in!luenti e ae;enti 
nel proletariat•, e riepette ai prt­ 
bleci di di!eea ecentmica e oociale 
e di autodifeoa preletnria pooti dtù 
le ovilupp, del dispetiom• bergheoe­ 
in egni cacpe. 
Non deve etupire il ratte ehe un 

partit• cool poc• numeroo•, come è 
stat• il nostr•, abbia petuto cono­ 
scere parecchie !ratture e cr1o1 r! 
levanti; è da idealieti pensare che 
11 partite peasa ovilupparei proere~ 
eivair.ente, e tranquillamente ingros­ 
oarsi e raf!orzaroi senza e;roosi 
scossoni. 
D'altra parte, non vn preoo alla 

leer,era il ratte che un'oreanizzazi! 
ne forr.:nle poeciante su baoi teeri­ 
co-procrCllDmatiche e politiche gener~ 
li oolide oia andata incentro al !al 
liment• al prime eerio tentative di­ 
adef;\larsi ai ctmpiti internazionRli 
che l'andamentt econocico e sociale 
del capitalisme e il ritardo col qU! 
le la ripreea della lotta claAninta 
ai faceva, e si fa, ::;entire neceesa­ 
ria:::ente richiedevane, e richiedon•. 
E' un fatto che va compreso nella 
sua dina.mica materiale e nen come 
riflultate di idee abagliate, 
In quest• eene• noi insistiam• nel 

lavoro di bilancio politic• del cor­ 
AO delle criai di partite, cerne ele­ 
mente portante perla ricostituzione 
del partito comunista internazienale, 

In una circolare di partite del ma:r 
z• 1981 (8), in cui vengono affron-­ 
tati i probleni oorti c•n le diver­ 
genze d~ tempe esistenti nel parti­ 
te, si richiama il m~tod• con cui 
si deveno affrontare le èivercen~e 
interne, 
In esaa oi afferma: 
"(.uande oorg•n• diecusoieni F.ulla 

interpretazione dei compiti del par 
tite e si profila.ne diverse tenden: 
ze, il preblema reale per tutto il 

P~rtit• come oreaniome vivente e n,n 
come elemento estranet e astratte dal 
la realtà: nel 1981, anno in cui oi - 
preduce ln ecisaiene più importante 
iopo quella del 197) e che precede 
,li poce la criai generale dell'82,il 
partite è ancera cestrette a riba­ 
dire cencetti elementa.ri per v.n par­ 
tit• riveluzienarie, Çueote la dice 
lu.'l{::i. nulla durata di incubaziene di 
ten~enze e atteeeilll!lenti deviunti, 
e aulla neceflsità di af!ronture tem 
pestivamente e continuainente i pr•: 
blemi derivanti dall'attività ctm­ 
plessiva di partite e dal sa• reale 
evolgiaente, 

·E• eeprattutte interne alla defini 
ziene d~i compiti da aesolvere - con 
tinua la circola.re citata - che si - 
verificane, in tatti i partiti, le 
discussien1. Qllanto più tali cempiti 
sont indeterminati, tante più poent­ 
n• centrapporsi diverae 'vie"'; e _,. 

(8) Si tratta dolla eircolare 
dell U!ficio centrale italiano 
del 25/3/81 sai problemi aorti 
nel partito intorno alla queoti2 
ne delle de!iniziono dei co~piti 
da WJsolvere, affrontati in una 
riunione appooita, e che oi col­ 
lega nd nrticoli e circoleri pre 
cedenti (corne ad es. alla "Circ'ô 
lnre oui compiti del partito neÏ 
ciclo ator1co in corso", pubbli­ 
cata in •programma comunista" n. 
19 dell'11 ottobro 1980). 
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•se n,n interviene un'analisi c,nti­ 
nua, ecrup1l1sa1 oggettiva, della 
sua prepria attività" si cade inevi­ 
tabilmente nella •te,rizzazitne di 
una prassi che si è censelidata in 
ferza della semnlice ripr•~zi•ne di 
ee etesea•. 
L'impreçieitne nella definiziene 

del1'att1vità in sen, alla classe 
•tacilita l'inn1vazi1ne1 la •crea­ 
tività' del aingole, l'interpreta­ 
ziene in base a fatttri ltcali e P•!: 
ta tttimi ctmp~ ad essere incen­ 
ecia,nente veiceli di ptsizitni estra­ 
!!!!.". 
~ un al trt bran, della stesaa cir- 
ctlare, riferendesi al.le cEisi fine 
agli inizi degli anni 70, si dice: 
•si ign1ravan1 tutti i preblemi 

tattici auccessivi alla ftrmulazi•­ 
ne delle p,aaibilità tattiche eene­ 
!:!!!• Eseend, data la cernice ••• ai 
riteneva inutile il dipint,. Sarebbe 
naturalmente gr1es1lan1 e!:r•re ctMi 
derare le teei auddette Lquelle sba­ 
gliate eulla questi,ne eindacale, RU 
quella dell'erganizzazitne e del par 
tit,, sulla Sinistra, sui fen,meni - 
stciali e eulle ferze ,rganizzate 
che li riflett,n.!Ï(9) cime un •c,rp, 
estrane,• misteriesamente penetrat, 
e pti eliminat, dal partit,, coei c, 
me earebbe errat, pensare che c,sti: 
tuisser• un atteggiamentt ben defini 
t,, che n,n ctnvivesse - negli stes: 
si ctmpagni - cen pesizitni e atteg­ 
giamenti c1rrett1•. 
Il partit, aveva sentit• t,rtemente 

l'eeigenza della più precisa defini­ 
zi,ne della aua attività in aent al­ 
la classe (il famtst che tare e c,ce 
!!!:!:!, tltre al che dire), un'esi~ 
za che si raceva eempre più pressan­ 
te nella mieura in cul l'erganizza­ 
siene fisica dei militanti si allar­ 
gava e l'attività sul terrent irmie­ 
diat, cresceva. Ma n,n riusc1 a ri­ 
ep,ndere a queeta esigenza in mtdt 
euf'ficientemente cterente c,n i pe­ 
stulati te1ric1-pr1grammatici elab,­ 
rand• eulla l•r• baee una linea p,­ 
litica chiera e cendivisa, in m1d1 
da rafferzare effettiva.mente l'inte­ 
grazitne delle ferze del partit, ed 
evitare, quindi1 la terminale fran­ 
tumazitne dell'1rganizzazi1ne. 
Dicendt queet• n,n intendiam• dire 

che il partit• in ultima analisi sia 
stat• uccist da una eerta di •ecces­ 
st di accademismt", retaggi•, sia 
pur materialieticamente determinat,, 
delle eue !asi precedenti 4i svilup­ 
p,. Tutt'altr,. L'element, che è di­ 
venut, ad un certt punt, distruttivt 
è stata quella tendenza all'inn1va­ 
zi1ne di cui parla la circelare st­ 
pra ripertata, una tendenza verot la 
quale i militanti del partit, erane 
trascinati da tutta una serie di fa! 
teri ~ateriali e, in ststanza, dal 
per~i~tere di una situazione di sta­ 
ei e di ripiee;ar.1ent1 delle forze 

(9) Brani di queeta circolare e2 
no etati utilizzati nel testo 
ecritto del rapporto del centro 
i taliano alla riunione di l,:ilano 
del 17 ottobre 182, succeseiva a 

prtletarie e dell'allontanarei nel 
tempo dell'atteea ripresa generale 
della lotta di classe. 
011 steesi fattori materiali agiva­ 

no nel eenso di eofftcare la capaci­ 
tà di reaziene del partito all'inci­ 
piente concretiemt attivietict che 
ai atava eviluppando nel eut sent, 
ci•~ di reagire al.le etllecitazitni 
della prtpria attivitl pratica ~ 
stand• sul terrent ctrrettamente 
marxista. 

I fatti, il lav,re di partite - r! 
prende la circolare - hannt eestret 
to le formulazioni sbe,eliate a4 as: 
sumere il valore di teorizzazioni. 
•1 fatti e il lavoro di partito a~ 

no a loro voltai giudici che ci d~ 
Tono permettere di comprendere se 
tali posizioni sono etate realmente 
superat, (o ae non hanno - per dif­ 
ficoltà nell'atfrontarle - prodotto 
poaizioni diametralJllente oppoate ma 
egualmente sb~iate, come quelle 
ohs hanno preteso che al mito del 
partito •tutto fatto• ei cen\rappo­ 
nesse l'idea di un partite •tutto 
da tare•, prodotto dal •crogiuolo' 
della storia) •. 

I fatti di cui si parla sono rela­ 
tivi alla aituazione generale che, 
a partira dalla criai capitalist1- 
ca mondiale del '74-75, à caratte­ 
rizzata da un andamento inetabile 
tipico delle eitue.zioni in via di 
moditicazione. 
Non eiamo p1ù nel ~ della de­ 

pressione, nel profonde baratro de! 
la controrivoluziona: il che eigni­ 
!ica che non sia.mo più in preseru:a 
della preea totalizzante del ri!or­ 
mismo sul proletariato poicM lo 
steeso andamento materiale dell'e­ 
conomia capitalistica in direzione 
dell'accelerazione dei suoi cicl1 
critici rimette 1n diecuesione tale 
preaa, e tende a rompere la stabil! 
tà dei rapporti di forza !ra la cla~ 
e1 finora tavorevoli eolo alla con­ 
eervazione e alla paca seciali. 
Ma non siamo ancora nella si tua­ 

sione di superamento della depres­ 
eione del movimento proletario indi:. 
pendente, non eiamo ancora entrati 
nel periodo della ripresa generale 
del moto di classe, periodo in cui 
i rapporti di torza fra le classi 
cambiano visibilmente in favore del­ 
la rottura della coneervazione eocia 
le e dei legami coi quali il rifonnÏ 
emo e il collaborazioniemo tengono 
avvinti il proletariato alla sorti 
dell'economia e del regime del capi­ 
tale. 
Lt tendenze diverse che si sono de­ 

lineate nel partito vanne quindi coi 
locate nel psriodo in cui non solo 
eono rilllaste latenti (a causa della 
eeeguità dell'estrinsecazione di tu! 
to l'insieme dell1att1vitA di parti­ 
te) ma anche in quello ~~zie al qu~ 

quella del) ottobre a Parigi in 
cui si era verificata l'esplosi2 
ne dell'organizzazione. QUesto 
rapporte à etato pubblicato in 
"programma comunista" n.20/1982). 

le esoe hanno trovato espressione 
eu!!iciente per maturare ed agira. 
Non à un caso, inf'atti, che la ten­ 
denza di tipo accademico trovi la 
eua base materiale d'appoggio nel 
lungo periodo di depressione del mo­ 
vimento proletario e rivoluzionario, 
mentrs la tendenza di tipo contin­ 
gentista trovi la sua base materiale 
d'appoggio nella situazione che ei 
rende più instabile, meno certa, me­ 
no lin~are. Cio non significa che en n - trambe r1mangano latenti nel partito 
anche per molto tempo, dipendendo la 
loro durata dal persistere della de­ 
pressione o dal profilarsi nella re&! 
tà sociale di un moto tendenzialmen­ 
te inverso. E il partite ha il com­ 
pito anche di prevedere la formazi2 
ne di tendenze sbagliate al proprio 
interno, preparandosi alla lotta po­ 
litica contro di esse. 

Il periodo apertcsi con la crisi ca 
pitalietica del 1975 eembra destina: 
to a durare ancora parecchio. E' un 
periodo di paesaggio dalla prcfonda 
controrivoluzione alla ripresa di 
classe, o meglio ad una aituazione 
obiettivamente favorevole alla ripre 
ea di classe se il proletariato riu: 
ucirà a r rccnqua at ar-e il suo terreno 
di lotta, i auoi obiettiv"î-;mezzi e 
metodi di lotta claesieti. 
E' un periodo in cui cominciano a 

determinarei i primi etrappi alla 
~tabilità del eollaborazionismo e a! 
la dominazione totali taria del regi­ 
ms borgheee eulla società grazie aj. 
la quale in questi decenni la classe 
dominante à riuscita a euperare le 
contraddizioni del suo sistema. 
E' un periodo 1n cui le epinte ma­ 

teriali alla difeea degli interessi 
di classe, immediati prima ancora 
che finali, si manifeatano nel tempo 
e nello spazio anche con terza, ma 
episodicamente e nôn sono in grade 
ancora di consolidare, radicare nel 
proletariato una effettiva tendenza 
classista. 
E' un periodo in cui alle fiammate 

di lotta del proletariato, e non s~ 
lo della "periferia" dei paesi impe­ 
rialisti ma anche di questi paesi 
(basti citare 1 minatori emericani 
o ingleei), non segue il coneolida.­ 
mento di un•organizzazione etabile 
proletaria indipendente d&Bli inte­ 
ressi dell'economia nazionale e del 
euo stato. 
E' un periodo in cui, d'altra par­ 

te, 11 movimento politico rivoluzio­ 
nario marxista l ancora alla sua fa­ 
se embrionale. 
Sebbene sia tesi tondamsntale di 

partito quella sseondo cui, in tut­ 
te le situazioni anche ls più gri­ 
gie, il partite rivendica tutti i 
compiti che gli sono propri come Pll!: 
tito dirigente la rivoluzione e la 
dittatura proletaria; eebbene il Pll!: 
tito deve rivendicare, preparandosi 
ideologicamente e pratice.mente, i 
compiti che gli sono propri del pe­ 
riodo della ripresa dslla lotta di 
classe e della letta rivoluziona­ 
ria (compiti inerenti alla conqui- ' 
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nta delle maeoe e eua influenza do­ 
=1nar.te), grave errore enrebbe - ed 
è etato - quello di agire, o tenta­ 
re di a.gire come ee la eituazione 
foeee prerivoluzionaria o oddiritt~ 
ra matura allo ebocco rivoluziona­ 
rio (e le BR hanno fatto il più Ea­ 
crcecopico degli errori in quceto 
eeneo), o coco ee 11 grande cote di 
claeee fosee già iniziato (e la qu~ 
ai totalità dei gruppi di estre:na 
sinietra eono caduti in quceto err~ 
re), 
I ccmpiti del partite nella situa­ 

zione apertaei con il 1975 dovevano 
ceeere definiti riepetto al periodo 
cte il partito eteeeo aveva chia:na­ 
to di ante~Jerra per distinguerlo 
èal pcriodo precedente la criai del 
1975 di donoguer-ra, Ciè non eig:nif! 
cava perè che la crisi di guerra i~ 
perialietica mondiale foeee cool V! 
cina da porre "nll'ordine del gior­ 
no• l'alternative etorica guerra o 
:-iv0luzione. 
:'altra parte anche il periodo di 

•c.r.te~Àer-ra• prccede per fasi, e i 
co~piti del pa:-tito non poeeono non 
ier.err.e e ont o , 
In tutta lR prima faee di queeto 

yeriodo, in cui cioé il proletaria­ 
to non ei è con3olidato come forza 
ind1pendente, l'attività priorita­ 
ria del pnrtitc non diventa ancora 
quella dell'azione, ma è quella de! 
la propaganda c01:1unieta e della de­ 
nuncia del capitaliemo e del colla-. 
borczionis:no, 
Solo che queeta attività comincia 

ad erpogeiarei eu lotte operaie te~ 
d e nz z.a.Lz e n t e 11pinte a efuggire al 
quadro del collaborazioniamo e de­ 
gli intereeei del capitale, e a 
ep1:ri1ta. t ar e i prillli tenta ti vi di 
0rca::i~za::ione il:ll:lediata indipende~ 
te. 
Da cil> d ar-Lva che la direttiva 

t;ttica èel purtito oi condenaa nel 
~ecip~zione1 prcmozione e co~­ 
t r i r.u t o -;:,ratier- attivi alla forca­ 
~:or.~ dl orcu11~~i indipendenti di 
c:~P~e, eu tutti i terreni della lot 
~l~tdri~, da qu~llo più apeci-­ 
fi~a:::cnto ~inèncale e di fabbrica a 
que:lo più generale e sociale. 
a~1ndi, non più eoltanto propagan­ 
da del,e eepcrienze di claeee del 
,,aes,'1t~, ir.a diffunione delle eupe­ 
rien~e di lctta per quanto cpisodi­ 
c~e ~agi~ in atto; non più eoltanto 
p~op~~~da delle eeigen=e di clasoe 
sul ;ienc i:::::iediato ma divent.ire e 
~~~ci~ vivente fra le maeee d~lla 
:r~~~~~a clqneipta. 

E tu~to queoto combattendo le ten­ 
:1,nze èi tipo accademico e indiffe­ 
rè~~ist~ c~e attendevano che il pro­ 
letariato ei decideoee a ecrollarei 
~l doeso 11 collaborazioniemo e i 
euoi apparati oindacali e politici 
per proprio conto, e combattendo 
nello etooeo tempo le tendenze di 
tipo 11:ltediatieta che ei illudevano 
di pot~r ottenere rieultati pratici 
nelle file del proletariato grazie 
alla eola febbrile attività immedia 
ta del partite, come ee la ripreea­ 
èi claese fooee già in atto o come 

ee attravereo di quell'attività fo~ 
ee poeeibilo "iniziarla". 

L'·aver creduto di eesere già entr_! 
ti nella ripresa della lotta di cl8! 
ee, o molto vioini ad oeea, o l'aver 
croduto di dover ~ettore all'ordine 
del giorno del partite 11 ouo totale 
paeol1€810 all'azione pratica à etata 
una delle do!ormazioni più dietrutti 
ve che 11 po.rtito ha conoeciuto. - 
Ha !atto parte di que11ta de!ormazi~ 

ne il vedere la propaganda coi:runiota 
e la teoria come 11 pozzo da cui pre 
levare il oecchio d'acqua che eorve­ 
di volta in volta ad irrigare il pro 
prio orticollo. - 
1'uttavia, rivendichiemo lo s!orzo 

fatto dal po.rtito perla de!inizione 
dei euoi compiti e perla loro attu~ 
zione. Ed è etato, ed à, noatro com­ 
pito la critica delle deformazioni 
che au quceto e!orzo ai eono create 
come ad eeempio quelle di carattere 
attivisico relative al fatto di non 
eeeerei accorti che l'autobue della 
ripreaa di classe non era ancora 
passato. 

1975: CRISI ECONOldICA MA NON CRISI 
RIVOLUZION,\RIA 

La crioi mondiale del capitaliemo 
del 1974-75, eimultanea in tutti i 
paooi avanzati, è etata prcviota dal 
partito, e atteoa, con 20 o.n.~i di !l!! 
ticipo; ed ora otata previeta, e cc~ 
ta~cnto molto attcoa, una contempora 
noa criai rivoluzionaria cho nvrobbë 
apcrto un poriodo rivoluzionario, in 
Europa, decieivo perle sorti della 
rivoluziono comunieta, 
La crini econocica e oociale venno; 

la crioi di rer,ime e rivoluzionnria 
no, 
Il "deconnio della pedata", coma 

venne chiamato 11 deccnnio degli an­ 
ni Settanta, non !avorl, n6 accelerè 
la ripreHa della lottn rivoluziona­ 
ria del proletariato, né eegnb una 
effettiva ripreea della lotta di Cl)!o 
ee, 
Il capitalisme e il regime borgheoo 

avevano a.~cora delle riserve economi 
che O politiche in grado di euperaro 
11 tracollo del '75: gli effetti d11- 
gli Blllmortizzatori eociali ei combi­ 
navano con la frenetica attività ri­ 
!ormiota delle forze dell'opportuni­ 
B!llo, la repreeeione borgheee ei com­ 
bina.va con la debolezza del movimen­ 
to operaio diverato dalla cancrena 
del cretionismo pnrlamentnre e demo­ 
cratico. 
Ncl partite oi cra comunque croate 

una certa atteea dalla criai capitali 
etica mondiale, e la delusiono per - 
la mancata criai rivoluzionaria por 
tè fuori etrada molto prima del 1982 
alcuni gruppi di compagni cho eeagc­ 
rarono 11 valore delle previoioni e 
dcll'elemento eoggettivo del partita, 
Alcuni tcorizzarono, ad eoempio, c~ 

me compi to del parti to l' orga.~izza­ 
zione di eindacati rivoluzionari co­ 
me sola gara.~zia della ripresa rivo­ 
luzionnria; al.tri, visti gli ncarei 
rioultati pratici ottenuti riepetto 

ad altro organizzazioni oedicenti ri 
voluzionarie, la necoeeità di mette: 
rein diecusoione il patrimonio too­ 
rico e pro;rammatico di partito con 
quollo di quanti altri r,ruppi o pnr­ 
titi intcndeooero farlo, 
su queete dirottrici oi vorificaro­ 

no lo ocienioni tra 11 1973 oil 
1977, In aoguite, con la criai doll' 
82 una parte dei compagni arrivè a 
teorizz.are la degenerazione del Pll!: 
tito dalla morte di Ar.ladeo Bordiga 
(o moglio dal 1966, anno in cui fu­ 
rvno pubblicate le ultime Teoi eti­ 
late da .Amwico con le pro prie mani), 
deducondone la neccseità di li~uid~ 
re e eoppollire il "partite cocuni­ 
ota internazionale• poicho nvrobbe 
perfino utilizzato Nil marxinmo co~ 
tro il movimento eocialo". 
Con la euccesaiva criai dell'8)-84, 

la tendenza che ooeti tuirà il grup­ 
po di "Combat• giungerà a etabilire 
che il partite degenero per un"vizio 
d'origine" della Sinietra comunieta 
italiana, che enrebbe conoiotito 
nell'incapaoità COl18enita di "fnre 
politica" (cioé di adcguarSi allo 
oituazioni contif18enti) por poter 
efruttare "in creecendo" delle poe­ 
oibilità favorevoli cho la eituazi~ 
no generale etnva of!rendo a piene 
mani. 
Accuse in verità mai dimoetrate e 

complctamonte infondate, ma che ai 
appoggiavano eu di uno etato d'animo 
inetabile e irrequieto che ei era 
di!fueo nel pnrtito eull'onda delle 
illueioni che la caduta dei miti del 
bcncoeero e del proGTeoeo alimenta­ 
va attravereo le increepature ideo­ 
logiche o immediatiote tipicho del 
fermente eociule e politico piccolo 
bor~eee, 
Con l'avvicinaroi della fatidica da 

ta del 1975, 11 lavoro di partite - 
tuttavia mottova in riliovo il ri­ 
tardo della curva politica del movi­ 
mento proletario oulla curva cconomi 
ca o oocinle del capitalioco, rin- - 
tracciando non ooltanto ncll'analisi 
della eituazione attuale, ma ooprat­ 
tutto nel più oicuro bilancio etorico 
delle criai cicliche dol capitale e 
del rapporte con eeee del movimento 
della claeae proletaria, la opiega­ 
zione dialettica della situazione e 
del poriodo che ai attravereava, 
Diversi lavori, eul corso dell'eco­ 

nomia mondiale e ou "oriei c rivolu­ 
zione", documentati nei giorno.li di 
partito (in particolare ncgli a.'"1!1i 
'74 e •75) ernno !inalizzati a qucata 
opiegazione, c quindi anche a comba! 
tere le falee attoae dallo eviluppo 
della criai capitalietica. (10) __.. 
(10) Tra i vari articoli apparoi 
ad ea. nel giornale italiano,"il 
programma comunieta", vanne oen­ 
z 'al tro citati i ecguenti: "Cri­ 
oi e rivoluzione", n.14/1974,"Il 
corno torœcntato dell'economia 
mondiale", n , 19/74, "Il proleta­ 
rinto e la criai", n.4/1975, o 
"Ancora eu crioi e rivoluzione" 
n,10/1975. Un pnrticolare intc- 
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Falee atteee che corrispond~vano so 
stanzial.mente ad una visione meccani­ 
.!..!! dello svolgimento dei processi 
storici, dello sviluppo quindi della 
lotta di classe e dello stesso parti 
to di classe. Una visione che porta: 
va all'errore di "connettere con pu­ 
re formalismo il processo ecenomico 
e quello poli tico" ( crr , le "Lezioni 
delle controrivoluzioni", 1951), at­ 
tendendosi lo sviluppo automatico, 
naturale del secondo dall'entrata in 
crisi del primo. 
A questa visions 11 partito oppone­ 

va la visione dialettica secondo la 
quale 
"11 ciclo etorico del capitalismo si 

preeenta n~ll'inaieme come un•erta_ 
cuspide Le non come una einueo1d~, 

percorsa da oscillazioni più o meno 
brusche ma'a scadenza periodica sem­ 
pre più vic1na, che fa di esso il m~ 
do di produz1one più caotico e insi­ 
curo di tutta la storia; e la possi­ 
bil1tà che al vertice della cuspide 
ei verifich1 11 crollo piramidale 
del sietema è legata non già al~ 
12. accumularsi di contraddiz1oni ~­ 
nomiche, ma alla doppia condizione 
che ecenda in campo, armata e orga­ 
nizzata, la più grande forza produt­ 
tiva generata dalle viscere dslla so­ 
cietà borghese1 la classe proletaria, 
e che avvenga il suo incontro con 
l'organo-guida della batta.glia con­ 
clusive., il partito". (11) 

La crisi economica del 1975 andava 
quindi considerata come una oscilla­ 
zione1 molto brusca, certo, non crol­ 
lo piramidale del capitalismo, e nem­ 
meno il auo inizio. 
La sua importanza derivava soprat­ 

tutto dal fatto di aver coinvolte 
tutti i paeai avanzati simultanea­ 
mente, a differenza delle crisi che 
~ecedettero limitate perlopiù a 
qual.cuno dei paeei imperialisti e 
compenaate dalla floridezza degli al­ 
tri. 

Eeea non poteva fungere da "poten­ 
te acceleratore" della ripreea della 
lotta di classe e rivoluzionaria, e 
non lo fu; venne riaesorbita dal si­ 
stema a epese del proletariato mon­ 
diale e dei paesi più arretrati, pr~ 
parando nel contempo le condizioni 
per crisi successives più acute. 

•Alla lup.ga - si afferma in Wl art.!, 
celo succeesivo ("Ancora su crisi e 
rivoluzione") - la crisi economica 
a.girà da •acceleratore' sugli anta­ 
goniemi che oggi covano, ancora ine­ 
spresei, nel grembo del modo di pro­ 
duzione capitalietico e nella socie­ 
tà borghese: lo atesao slancio fren~ 
tico che ls forze della conservazio­ 
ne sociale cercsno di imprimere a 
riIU1ovati cicli di produzione e ri­ 
produzione allargata del capital.s 
inasprirà 11 contraste !ra il volume 
di quest'ultima e la ristrettezza 
delle basi private dell'appropriazi2 
ne dsi prodotti e delle basi ~ 
nali della loro produzione a caccia 
di un poeto au un mercato mondiale 
fitto di concorrenti tutt•altro che 
pa.cifici1 sconvolgerà gli equilibri 

faticoaamente raggiunti aggravando ta crisi, si riprende in un artico 
gli squilibri non mai sopiti, di- lo precedente (13), rompe, incrina- 
struggendo 'garanzie' economiche e 11 patto sociale che dura da decen- 
sociali che eembravano eterne e maa ni. "E' guesto 11 lato enormemente 
dando in fUlllo 'riserve patrimonia- positivo in cui i rivoluzionari de- 
li' che potevano apparire acquiei- vono inserire i loro colpi per 
te, anche in casa di proletari, come sfruttarne tutti gli elementi( ••• ) 
al.trettanti 'diritti' scolpiti sut~ E' sul terreno immediato di difeea 
vole di bronzo. della classe operaia che si conduce 
"Lentaments, ma con bruschi sopraa- oggi la lotta più importante, e in 

.!!!!:!:!!, svsglierà dal suo torpore la cui probabilmente si gioca il~­ 
lotta rivendicativa e tenderà a spez- ro del proletariato" e, ap,giwigiamo 
zare gli argini che vorrebbero di- noi, de)lo stesso partito rivoluzio 
~linarla frantumandola o contenen nario. Il livello ~i attività che - 
dola. la cri si capi tal.üi tic a offre al par 
"Appunto percià - ammonisce l'arti- tito è un livello diversc, che non­ 

colo - è necessario guardare corag- coincide con 11 "lavorc tecrico,po­ 
giosamente in faccia, sin d'ora, al- litico, orP,eni~zativo di for~a1.ione 
l'inerzia dsi fattori che ritardano (in tutti i aensi)del partite rivo­ 
Ln ripresa di classe: non v'è peggior luzionario". Lavoro, quest'ultimo, 
disfattiemo, oggi più che mai, della certa::iente prioritario nel lungo pe- 
faciloneria di chi grida: 'Non v•è riodo di controrivoluzione e di in- 
più spazio per 11 riformismo!', o cubazione della lotta di classe, ma 
'Ls premesee oggettive della rivolu- che necessita di eèsere nutrito dal­ 
zione sone tutte presenti: non manca l'altro, pena la sua morte. 
che la direzione ri voluzionaria ! ' ". 
( 12) 
Guardare in faccia la realtà, e pr~ 

pararsi al periodo in cui il parti to 
avrà effettivamente il compito di di 
rigere il moto di classe e la rivol~ 
zione; prepararai non in vitro, en~ 
anche nei limiti della "formazione 
teorica, politica, organizzativa di 
'quadri' ben eelezionati", ma nell' 
incessante sforzo di inserirsi nella 
vita delle masse proletarie e nelle 
sue manifeetazioni real.i. 
"Se c'è 'un tram da non perdere' 

- continua l'articolo - non è quello 
di una criai rivoluzionaria di cui 
ei pretenda di poeeedere tutte le 
condizioni oggettive - salvo ~. 
cioé l'essenziale (il partito com­ 
patto e potente) -, ma quello di una 
preparazione dei suoi elementari pre­ 
supposti soegettivi, che non cadono 
dal cielo e che scaturiscono dalla 
nuda terra dei con!litti sociali al­ 
la eola condizione che il partito, 
per embrionale che sia, la fecondi 
con la sua azione battendosi con e­ 
guale tenacia per gli obiettivi im­ 
mediati e per gli scopi finali del 
movimê~to proletario, accettando il 
terreno delle lotte rivendicative e 
costruendo in esse e di là da esss 
il terreno della guerra di classe 
perla rivoluzione comunista". 

resse riveste un precedente arti 
colo, intitolato "Crisi di regi­ 
me e ripresa di classe", pubbli­ 
cato nel n.11 del 1971 sempre in 
"programma comunista", e che ri­ 
pubblichiamo con un nostro commen 
to in questo numero del giorr.ale. 

(11) Vedi "Criai e rivoluzione", 
in "programma comunista" n.14/74, 
cit. 
(12) Vedi "Ancora su crisi e ri­ 
voluzione", in "programma c omuna+ 
sta" n.10/1975, cit. 

( 13) Vedi "Il proletariato e ln 
crisi", in "programma comunista" 
n.4/1975,cit. 

IL NOSTRO LIVELLO PRECEDENTE ERA 
TROPPO BASSO 

L'insistenza, in quegli anni, sulla 
differenza dei livelli di attività 
del partito e sulla necessità di ar­ 
ticolare eu di loro l'attività com- 
plessiva era richiesta soprattutto 
per comba1œre la visione meccar.ica 
dello svolgicento etorico, della qu~ 
le visione era pervasa una parte con 
eistente della compagine di partito: 
sebbene non in modo omogeneo. 
La battaglia interna per far aseimi 

lare la giusta visione, e la necessi­ 
tà di partecipare attivamente al.le 
lotte immediate degli operai sul lo­ 
ro specifico terreno senza pretende­ 
re da quelle lotte ciè che non pote­ 
vano dare e non avrebbero potuto da­ 
re per molti anni (in eostanza, la 
rottura definitiva con il collabora­ 
zioniemo), è dura ta a lungo, fino al­ 
la crisi generale del përtito, aseo~ 
bendo e logorando ~olte energie. 
Anche queato dimostra che il nostro 

livello di assimilazione teorica e 
di eeperienza pratica era anccra mol 
to basso. - 
La storia stessa del partito lo met 

teva di fronte alle proprie insuîfi: 
cienze e, nella misura in cui dal. 
movimento del proletariato ncn veni­ 
va ancora Wl aiuto in termini di ri­ 
preaa e riorganizzazione claseista, 
il partito era necesaoriemente espo­ 
sto a farsi dare dallo epontaneismo 
operaio o da altri raggruppamenti P2 
litici il là, l'imput alla propria 
attività pratica. 
QUando si fece urgente la neceesi­ 

tà che 11 partito assimilasse le di­ 
rettive pratiche d'azione (il~ 
~ c come farlo) sebbene ancora 
molto parzial.1, l'organizzazione nel 
suo insieme era ormai preda di una 
specie di febbre attivietica r.élla 
illusione di "recuperare il ritar- 



--- CHE COSA SIGNIFICA FARE IL BILANCIO DELLE CRIS! DI PARTITO? 

• 

do" - che certRl!lente 11 partito ave­ 
va - attravereo uno e!orzo di volon­ 
tà, di "~111tant1emo•. 
QUelle d1rettive pratiche erano ei­ 

cura::z:ente insu!ficienti, soprattutto 
perché non si potevano baelll"o au di 
un'eeperienza "nel preeente• euf'fi­ 
cientemente articolata e radicata, e 
non ai potevano basare ou di un' in­ 
f~uenza PU etrati apprezzabili di o­ 
perni; rca lo s!orzo richieeto al P!I.!: 
tito era quello di uecire dallage­ 
nericità e apprendere dall'eeperien­ 
; e al trui. 
!n f0rza del primitivisrao politico 

e orga.~izzativo che ai era coneolid~ 
to nel pe.rtito, la direttiva di par­ 
to~ipare a tutte le lotte operaie 
~ul terrcno illll:lediato passb, œ~ nonr.e 
furono effettive:::ente assimilati l'2t 
tica a 11 senoo dall'ineie~e dell'or 
ganizza.::ione. ta vita, l'acbito e 1ë 
eEperienze locali ebbero coel la poe 
oibilità di prevalere eul lavoro co: 
~w.e, ra!'forzando la tendenza local! 
eta e !ederaliata contro la tendenza 
centralizzatrice e integratrice del­ 
le !orze e delle eeperienze di part! 
t o , 
Local~ente ogni eezione !inl per 

~artecirare allo lotte operaie e oo­ 
ciali con propri criteri e proprio­ 
~iettivi, finl per organizzare l'at­ 
tivita compleeeiva di sezione sulle 
e~inte locali e eugli intercesi dei 
eir.goli compagni. 
L'occasione della criai capitalioti 

ca del 1975 non poté coel eeeere coÏ 
t~ aprieno: e la criei del partito 
nel 1982 è ecoppiata egualmente non­ 
oetante una buona parte del noatro 
:~vcro teorico fosse dedicata a def1 
nire g!i "asei• della nostra attivi­ 
tà e a ~c~trare i neesi !ra l'aziono 
r:ell'oggi e l'azione !utura. 
Nella ri~ione internazionale del 

~,èc1o 1983 viene data una rispoota 
a qu~sto aspetto del problema (14). 
Sulla Bccrta di lulrx (la rivoluzio­ 

n~ - e a ~acgior rB{';ione il partita 
d~::a riv~luzione - critica incoe­ 
se:-,t1-:.ente a .. eteeea per riproporri 
ad un livello più alto), vi ei af­ 
:·er=a: 
"Il nostro livello precedente era 

,!wique troppo bl!.l!BO riepetto ai CO!!! 

(14j Il rapporto centrale a que­ 
~ta riunione non fu ~ai pubblica 
to date che solo un ceAe dopo i~ 
::,iia si anriva un'ulteriore cri 
[i n~:ia qu~e la caecioran.za dei 
ccrq:a,:r.i c e d cvano al r i c a t t o p.9. 
st o è'l cclcro cne in tieguito oa­ 
r cnno i prci:-.ot.ori del ,.ruppo di 
•coitbE.t", c ed evanc c i o é allu po­ 
sizione di cettere in diecussio­ 
ne tutto l'operato del ~artito e 
ir-~anzi :utto d e L suo o r-gario cen­ 
trale eulla baLe delle eor,erien­ 
z e lr.di·:iè•..:.i,li d i, o,:ni sor:golo 
cccpaL~v. ~tralc1 di qu~sto rap­ 
pcrtc v e rr-anno e cu.unquc r i pr-e n i 
r.e L e e c o ndo ar t a c c l c sul :,ilr._,cio 
te:l~ c~1si di ptirtito prPvinto 
7t:- :.: }'!"'O!:el:rC nua.e r o r.~ "il c~ 
~.1::..':.:-.:.". 

Il compito pratico che il pnrtito 
a.eoumerà - e ehe riopetto alln que­ 
otione eindacale avevn eietomato in 
Tesi (1972) e in l'unti d'azione (19 
75) - h non eolo di partecipare at­ 
tiva:nente nlle lotte operaic avol­ 
gonteei all'intorno del quadro oin­ 
dacalo uf!iciale o al ouo eoterno, 
ma anche di promuovere e contribui­ 
re praticBrncnte (1976) alla coetitu­ 
zione di organismi operai indipenden 
ti dalle linee politicho del colla-­ 
borazionismo e dai ouoi npparati ain 
dacali e politici. - 
Queeto compito, che proveniva dal­ 

l'eoperienza opeci!ico.mente oindaca­ 
lo e di !abbrica, contcmplnva nnche 
terreni diveroi, più direttwnente BO 
ciali, come nel cneo dei ~omitnti di PREVEDERE LE CRISI INTERNE 
occupazione di case, dei comitati di E PREPARARSI AJ) ESSE 
dieoccupati ecc. ed OBtendeva il suo 
ragJ'iO d'azione a campi più diretta- Una lunga battaglia politica inter- 
mente politici co~e nel caso della na fra tendenze contraotanti eegnn 
queotione femminile, dei diritti ci- ln vita del partito fino al.la criai 
vili per gli immigrati, della que- generale dell'82. Se 11 partito in 
otionc del razziamo e della reprcs- queoto periodo ha conoeeiuto molte 
sione, della queotione dell'antimili criai interne c'è un precioo perch~1 
tariemo ecc. - b la sua dinamica di eviluppo lcga- 
Lo steaso oviluppo delle contraddi- ta ad un periodo storico che tende a 

zioni all'interno del oovimento ope- cambiare di seBJ1o - da profondamente 
raio e oindacale, e la tendenza gen~ controrivoluzionario ad iniziale ri­ 
rale al peggior111:1cnto delle condizio e:ùita della curva sociale - ma che 
ni di esietcnza proletaria in eegui: non ha ancorn oviluppato gli clemen­ 
to alla criai mondiale dell'cconomia ti favorevoli alla ripresa claesieta 
capitalistica e delle politiche bor- non epieodicn. 
gheei per ouperare quella criai, ri- E' un partito che non intonde aepe_! 
chiedevano al partito una nuova atti- :taro il fulgido domani rivoluziona- 
tudine pratica. lrio cullandoai oulla rcotaurazione 
E si trattava di un attcggiru:iento teorica o sul bilancio della contro- 

propositivo, carntterietico di una rivoluzione otal.iniana di eui è sem- 
forza capace di iniziativa sul terre pre andato giuetamente orgoglioso,ma 
no immediato: è cio che mancavn e - che nel contempo deve lottare contro 
che il partito - costretto per anni una tendenza interna che ooetiene 
dalla eituazione profondaoente con- questa nttesa e che renieto eull'on- 
trorivoluzionaria alla eola propa- da di un'inerzia derivata del lungo 
ganda - eentiva di dovor aesumere periodo di ieolnrncnto. 
con urgenza, pena l'aofieeia politi- E' un partito che non intende demD.!! 
ca. darc ad un ipotetico prolotariato p~ 
Intorno a questo nodo si ovolgeran- ro o neutro, di per aé impermeabile 

no 1 più acuti contraoti interni in all'opportuniemo, la aorte della ri­ 
tutti quegli anni, portando alla ri- preaa rivoluzionaria di claoae, ma 
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piti reali che dobbiamo aeoolvere e 
non va addebitato alla oituaEione OB 
gettiva (anche BO il noetro ritardo 
è in qualche modo ri!leoso). Solo a­ 
nalizzando noi etessi, oltre alla Bi 
tuazione storica generale, potromo 
fare dei paesi avanti. Non cerchiamo 
il partito per!etto, ma quel parti­ 
tache imparn dll8li oetacoli che non 
è riuscito a ouperare. Anche qucoto 
è il terreno delle lezioni delle con 
trorivoluzioni•. 
La criai interna tuttavia non nveva 

nncora !ntto tutto il èuo corso, di­ 
moatrando attravereo le epaccature 
oucceasive ch• "il nostro livello 
precedente" continuava nd eaoere an­ 
corn "troppo baaoo riepetto ai com­ 
piti che dobbiamo nssolvere". 
I nodi delle illueioni sul rapido 

svolgersi !avorevole della oituazio­ 
ne generalo e della ripreaa claosi­ 
ata, che avrebbe fatto di per eo su­ 
perare le di!!icoltà del partito nel 
caloro della lotta di clneoe e rivo­ 
luzionaria, vcnivano tutti al potti­ 
no della realtà. 

balta in forma eempre più virulenta 
e oeoceBiva la emania di eeppollire 
definitivwnente l'indifferentismo 
che per molto tempo aveva impegnato 
le e!U!rgie del partito per debellar­ 
ne la pernintenza, ed eBprimendo la 
volontà di liberare le forze del PB:!: 
tito all'attività prntica e all'in­ 
tcrvonto attivo nello diverse oitua­ 
zioni di ocontro oociale e di lotta 
che oi vonivnno a crolll"e chff, final­ 
mente, aprivano ai militnnti rivolu­ 
zionari 1 tanto attesi epiragli nel­ 
la no c Ic tè, ocoosa da 'criai ec onocuc.e 
e oociali. 
La nuova nttitudine pratica richie­ 

otn al purtito conBiut~va non nel 
rir.negaro o nel metteri, c!a parte 11 
lavoro di t~tii gli t,.l'U'li preccdenti, 
dedicato eoprattutto alla reetaur~ 
zione teorica e al.la proprganda dei 
principi e del programma comunieti. 
Eosa doveva poggiare eu queoto pao­ 
oato, considorato como face indie­ 
peneabile perla forcazione del PB:!: 
tito rivoluzionario di classe, ma 
nel contempo dare più peoo ed aner­ 
gie ai problcmi di intervento pra­ 
tico e attivo. 
Su queota eeigenza di fonda nancevn 

.:a demanda pressante di fonnulare 
!inee tattiche parziali ma coerenti 
con le linee generali, e di ad egua» 
re la otruttura organizzativa ad u­ 
na ottivitn che tendenzial.mente epo­ 
otav~ il euo baricentro dalla propa­ 
ganda dei principi del comunismo ri­ 
voluzionario all'a:z:ione del partito, 
per qunnto di modeote dimenoioni e 
di rage:io limitato, nelle eitunzio­ 
ni contingenti. 
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che contemporaneamente deve lottare 
contro posizioni che eostengono la 
neceeeità di rivolgerei solo a 
"quel" proletariato; è un partito 
che non intende mettere in dieparte 
i suai principi e il suo programma 
per mimetizzarsi nella realtà contin 
gente allo scopo di ottenere un quai 
che succeeeo immediato, ma che nello 
steeeo tempo deve lottare contro una 
tendenza che aspira a radicarsi nel­ 
la claeee attraverso eepedienti tat­ 
tici e organizzativi. 
E' un partite che non intende rompe 

re con la continui tà programmatica ; 
organizzativa ma che nello eteeso tem 
po deve lottare contro una tendenza­ 
che aspira al rafforzamento organiz­ 
zativo e al suo allargamento attraver 
eo la combinazione di forze e di pro 
grammi divèrei e contrastanti. - 
E' un partito che cerca di integra­ 

re le proprie forze non eoltanto eul 
livello della prepara.zione teorica e 
programmatic~ ma IU\che attravereo la 
eua attività concreta e la eua azio­ 
ne, ma che deve nel contempo lottare 
contro posizioni che epingono il par 
tito eul piano dell'immediatiemo e - 
del velleitariemo. 
B' un partita che cerca di eviluppa 

re la sua attività pratica e la eua­ 
iniziativa politica non soltanto eul 
piano della proprganda comunieta ma 
anche eu quello dell'agitazione e del 
l'organizzazione prolstaria, nono- - 
etante la eua microscopica compagine 
organizzata e 1 debolieeimi legami 
col proletariato. 
Come ci ai è avvicinati alla criai 

capitalistica del 1975 e ei è entra­ 
ti in quelle che 1 più illusi crede­ 
vano foese effettivemente "il decen­ 
nio della pedata", nell'organizzazio 
ne di p!L!'tito ei è prodotto un fer-­ 
mento di attività pratica mai visto 
prima; con una sequenza a raffica 
continua, il partito è etato investi 
to da una quantità di problemi prat! 
ci e da una cospicua quantità di pr2 
blemi politiclimmediati tali da met­ 
tere a dura prova la preparazione 
compleeeiva del partito e le eue mo­ 
deste !orze. 
Il partite non poteva, d'altronde, 

non porei i compiti che ei etava po­ 
nsndo, anche ee i compiti nel 1UJ180 
periodo di 1ncubazione della lotta 
claeeiata e rivoluzionaria eono ne­ 
ceseariamente di più difficile attu~ 
zione, dato che la loro completa at­ 
tuazione non dipende dalla eola vo­ 
lontà ed azione del partito, né dal­ 
la sola coscienza della loro necees! 
tà, ma anche dal livello di teneione 
sociale, di riconquista delle armi 
claesiste di lotta da parte del pro­ 
letariato e nei euoi etrati d'avan­ 
guardia in forma non episodica, e di 
riorganizzazione indipendente quindi 
del proletariato aul terreno della 
latta immediata. 
I compiti prevedevano il piano del­ 

la propaganda comunieta e quello del 
l'elaborazione politica, il piano 
dell'assimilazione teorica e quello 
dell'attività sul terreno immediato, 
il piano della lotta contro l'oppor- 

tuniemo e tutte le sue varianti e 
quelle della riorganizzazione classi 
sta del proletariato, 11 piano dell' 
autodifesa proletaria e quello della 
solidarietà internazionalieta, il 
piano del rafforzamento organizzati­ 
vo interno e della propria omogenei­ 
tà politica e pratica. In einteei, 
1 compiti che riguardano non eolo lo 
eviluppo del partito rivoluzionario 
ma anche lo eviluppo della lotta di 
claese. 
Il partito poteva non poreeli, data 

la situazione oggettiva ancora sfavo 
revole e le modestieeime forze eu - 
cui poteva contare, o porsene eoltan 
to alcuni - quelli ad eeempio rela-­ 
tivi alla sua formazione teorica e 
al suo rafforzamento orgenizzativo, 
come eosteneva una certa tendenza,o~ 
pure quelli relativi eoprattutto al­ 
l'azione pratica fra le masse, dando 
per scontato il lavoro di fonoazione 
e di aeeimilazione teorica, come so­ 
steneva una tendenza contraria. ?l'.a 
queote tendenze vermero combattute, 
anche ee alla fine con una econfit­ 
ta. 
Lavera difficoltà etava nel pore~ 

li tutti ineieme contemporaneemente. 
Pub d'altra parte un partite che si 

dice rivoluzionario efuggire ai pro­ 
blemi e ai compiti che riguardano la 
lotta proletaria e la ripresa della 
lotta di classe? 
No, non pub afuggire, anche ee eeai 

oi preeentano e risultano più grandi 
di lui. 

Quei compiti derivavano dall'anali­ 
ei del periodo storico e delle ten­ 
denze obiettive della società e del 
le eue claesi, e derivavano dalla 
etessa attività che 11 partito svol_ 
geva nel tentativo coetante di pren­ 
dere contatto etabile con la classe. 
Eeeo non poteva d'altra parte efug­ 

gire alla presaione delle eituazioni 
contingenti e epecifiche in cui agi­ 
va, e alla preseione in generale de! 
le tendenze eociali e politiche che 
ai agitavano in una realtà sociale 
scosea ei da criai economiche, ma 
non ancora matura alla ripresa della 
lotta di classe e nella quale il col 
laborazioniemo e le eue molteplici 
varianti "di einie:tra" tenevano - e 
in buona parte tengono ancora - av­ 
vinta la a tragrande maggioranza del 
proletariato al carre della produt­ 
tività, del buon andamento dell'eco­ 
nomia aziendale e nazionale e della 
democrazia pacifieta. 

Secondo 11 quadro tracciato non è 
ora difficile comprendere che il 
partite era deetinato, prima o poi, 
ad entrare in criei di generale at­ 
tivismo. Ora non è difficile. 
Ma nel coreo degli anni che prece­ 

dono il 1982 il partito nel suo com­ 
pleeeo era come cieco, non ei accor­ 
geva di quale eeplosione stava matu­ 
rando nel euo grembo. 
L'elemento negativo più pesante ri­ 

epetto alla criai dell'82 - e che ha 
contribuito in gran parte al euo ca­ 
rattere esploaivo - è etata senza 
dubbio la sua impreparazione. Ecco 

un'altra lezione delle controrivolu­ 
zioni. 
Il partito, freneticamente attivo 

nel campo delle pubblicazioni, delle 
riunioni, degli interventi immediati 
e comunque attento alle linee genera 
li dello eviluppo della situazione - 
mondiale e delle condizioni del movi 
mento proletario, si adagiava pero - 
su di "una prassi che si consolidava 
in forza della semplice riproduzione 
di se eteesa", prasei che ad un cer­ 
to momento faceva da base alla pro­ 
pria teorizzazione favorita dall'ae­ 
senza di una puntuale, continua, 
scrupolosa, ogeettiva analiei della 
attività di partito. E nella mieura 
in cui pereisteva il localiemo, ogni 
eezione nazionale ee non addirittura 
ogni eezione territoriale teorizzava 
la propria particolare prassi, la pr2 
pria esperienza locale, la propria 
attività. Da queeto punto di vieta 
si epiega anche la •centralizzazione 
fittizia" di cui il partito ha eof­ 
ferto molto prima della criai dell' 
82, e ei pub comprendere come gli 
eforzi fatti per favorire un'organi­ 
ca omogeneizzazione dell'organizza­ 
zione si trasformavano obiettivamen­ 
te, ad un certo punto, in basi d'aP­ 
poggio per echiera.menti più o meno 
temporanei di gruppi di compagni o 
sezioni intorno ad un particolare a­ 
epetto, piuttoeto che al suo contra­ 
rio, dell'attività compleesiva di 
partito. 
Il democratiemo cacciato dalla por­ 

ta rientrava dalla finestra. 

E' proprio l'impreparazione alla 
lotta contro l'attivismo, sul piano 
politico come su quello organizzat! 
vo, che ha gettato, in fasi rapida­ 
mente succeseive, l'insieme del p~ 
tito nel disorientamento e nella de­ 
moralizzazione. 
Quando, con la riunione generale 

del luglio 1982 (15), 11 partito fa 
finalmente un'analiei critica di ee 
etesso e del euo percorso, è già 
troppo tardi. _ 

E nem:neno questa riunione pero rie­ 
ace a focalizzare bene il pericolo 
in cui eta per cadere il partita. 

... 

• 

(15) Il rapporte del cen:r0 :n:e~ 
nazionale a que~ta riunione [ene 
rale non è mai statc re~r, pubtli 
c o , anche perché Lo cc o r.p a o del: 
lu crisi interna i!:!petli ::.:1 ~e::· .. - 
ta politica e orf.anizz~t:v~ del 
partito. Esso vide la luc:e i1. un 
Bollettino Interno in li~gu~ it~ 
liana e franceoe, curati dai co;. 
pagni che allora as sol v evano il - 
compito di direzione, e soorattut 
to di coordinanento e riorêaniz-­ 
zazione delle forze ri!:!aste del 
partito. Ora sta per essere pub­ 
blicato nel prossirno numero t 
della rivista teoric~ ai p~~t to 
"Program:!le cor..r:;u::'liE<te", in li re 
ria il proosimo ~e:~o. - 



BILANCIO DELLE 
CRISI DI PARTITO 

sarebbe !uorviante perb addeeeare 
tutte le cause della cr1s1 eeploeiva 
ad una piuttoato che ad un'altra ten 
denza ebagliata; nel caao apeci!ico­ 
all'attivil!llle o al mov1ment1si:io. 
La causa più pro!onda eta nel fatto 

che 11 partite non ha avuto la !orza 
- nonoetante esieteeeero gl1 eleccn­ 
ti per un'anal.iei corretta del pro­ 
prio aviluppo e della direzione in 
cui etava e.nd!llldo - di prepararei a 
!ronteegiare la criai interna di ti­ 
po attivietico che le avrebbe ecoeeo 
profonda:nente. E' una lezione da n.on 
c!.izenticare. 
Per queeto è ancora più importante 

!are il bilancio poli tico delle cr! 
ai interne, poich~ è certo b&!lilare 
la preparazione rivoluzionaria dei 
militanti organizzat1 nel partite 
riepetto all'attiYità che evolgono 
vereo la classe; ma• altrettanto 1!!! 
portante la preparazione dei milit&!! 
ti rispette alle deformiuioni e alle 
degenerazioni che ai peeeono evilu~ 
pare nel partite eteeeo. 
L'anal.iei cerretta del proprio ev1- 

luppo e della direzione in cui va 
l'attività compleeeiYa del partite 
deve diventare un compito permanen­ 
te. 

• 

Negli ann1 Settanta la rete di par­ 
tite ei à estesa geegra!ica:nente, 1n 
Europa e fuori di eeea. Aderivano al 
partito militanti politic1 provenien 
ti da esperienze del tutto diverse 
dalle generazioni precedenti. Queete 
ultime erano più legate alla lotta 
epecificw:iente antistalinista, negli 
anni in cui denunciare la Rueeia co­ 
ma un paeee capitalistico neeandole 
anche solo una briciola di eociali­ 
~.o era come venir preei per pazzi, 
per gente etrana e fuori della real­ 
tà, votata all'ieolamento; neeli an­ 
ni in cui denunciare 1 partiti etali 
nizz3t1 came partiti traditori della 
rivolJ~ione e della classe operaia 
voleva dire eseere accuAati di fare 
11 gioco dei !ascisti, se non addi­ 
r1ttura di eseere dei faecieti, e a 
GJalche noetro compagne è coetata 
anche la vita non per mano faocieta 
ma per mano stalinieta anche depo 
11 !ine della guerra. 
Erano generiuioni più legate alla 

!0rzata emigrazione politica duran­ 
te 11 ventennio fasciste, e più le­ 
eate alla dura opera d1 reeistenza 
alla degenerazione atalinieta e al­ 
l'opera succeseiva di restaurazione 
dottrinaria e della formazione del 
partite marxieta, unico allora a ri 
costituire le baei teoriche e pro-­ 
~ac.~atiche autenticamente marxieta 
I militanti più recenti invece pr~ 

venivano da eeperienze pratiche e 
politiche enormemente lontane dalle 
grandi battaglie teeriche e molto 
lontane dall'epepea della lotte rivo 
luzionaria degli ann1 Venti e della­ 
lotta antietalinieta. Esse erano più 
legate alla vita pratica e cont1I]8en 
te della Vittoria demecratica, alla ____. 

CRISI Dl REGIME 
E RIPRESA 
Dl CLASSE 

Questo articolo, apparse nel no11, 
1971 del "programr:ia comunieta" ,non 
vicne ripubblicato oeei da noi nel 
ln presunzione di istituire un fa: 
cile paralleliemo tra la criai del 
1929-33, che notorianente non si 
accompagna nè ad una crisi sociale 
del reeime borehese nè -tantomeno­ 
ad u..~a crisi rivoluzionaria, e lo 
snodru:icnto della criai mondiale i­ 
niziata nel '74-'75. E'falsa la te 
si chc dice: oeci corne allora, e i 
differenza tlel 1914-'17, ln crisi 
econornica non ha potuto ecnerare 
crisi sociale c rivoluzionaria per 
chè ei svolce -uncora una volta-a­ 
Partito nsscnte, a Partite paseato 
al nemico.Il binomio crisi di rcei 
me-ripresa classista non è il ri-­ 
sultcto dcll'azione del I'nrtito.E' 
viccversa da osso chc dcriva la 
possibilità ~atcrialc dcll'azione 
pratica dol Partite in ccno allc 
casse proletarie od in colle[.(lJilC~ 
to permanente col loro moto. La 
crini interna~ionnle del '29-'33 

paseo scnza eontraccolpi seciali 
preoccupanti non pcrchè fosse se! 
pliccmente aesente un solide Par­ 
tito di claeac, ma porchè esplooc 
dopo che non aolo il Pârtito ma la 
ateesa rete doll'associazionismo Q 
peraio era etata dcvastata c stra­ 
volta dalla controrivoluziono eta­ 
linio.na -una bufcra che trasformà 
le tradizioni ancer vive dell'OttQ 
brc in armi del capitale. Oeei 
quella morsa d'ecciaio capace di 
coffocarc cul nuscere la stcssn 
epontancità clcmentere della lotta 
clascista non mostra più la compat 
tezza di un tempo, la stessa preci 
nortalo. Allorn si era appena chi~ 
su con una bruciante sconfitta tut 
ta un'opoca riveluzionnrin. Oegi - 
oiumo nel periodo in cui, toccato 
con la II Guerra r.:ondiale il fondo 
del ciclo controrivoluzionario, 11 
movi~cnto proletnrio ù opinto -oin 
pur lentumentc e fnticosamentc- a 
ricu.lirc ln china. Allora oi cra 
nlla puru Li.o i, corr,pleta di oi;r.i rc~ 

-+ 
Noi della Sinistra Comunista 

siamo accusati di non averc al­ 
tra prospettiva che la rivoluzione 
(e che altra dovremmo aveme?). 
Saremmo perciè tagliati fuori 
dalla concretezza della contingen­ 
ta, corne Jo attcsterebbero le no­ 
stre ridotte schiere e la nostra as­ 
senza di peso fisico nella • situa­ 
zione "· 
L'avvenire sarà di chi avrà i 

piedi ben saldi nel passato e gli 
occhi fissi ne! future, La nostra 
prospettiva sicura - certo - è 
la rivoluzione; in questo caso, in­ 
tesa corne insurrezione armata 
della classe. Ma ancor prima di 
quest'ultimo atto che preccde la 
conquista del potere, è indispen­ 
sabile la resurrez.ione politlca 
della classe. ln questo senso la 
rivoluzione vive già ora corne 
processo dialettico, in cui si ur­ 
tano le determinanti contraddizio­ 
ni economiche sulle quali pog­ 
giano i contrasti sociali, pohtici 
e ideologici. L'insurrezione arma­ 
ta sarà, alla condizione che la 
resurrezlone politica sia di tale 
portata da rovesciare i presenti 
rapporti di forza tra le classi. 
Anche nei pcriodi più oscuri 

della reazione capitalistica e del 
dominio opportunista, la classe 
ha dato segni eroici di vita, corne 
nclla Comune di Berlino del 1953. 

Anche quando non si avvertono 
manifcstazioni di classe, gli inte­ 
ressi storici del proletariato pre­ 
mono tuttavia su quelli della clas­ 
'se cnpitalistlca a un grado talc 
da indurre il suo Stato a muo­ 
versi solo in funzione antagoni­ 
stica verso la classe operaia. Ln 
pretcsa dello Stato equanirne tra 
le classi crolla ancor più quando 
lo Stato si comporta riforrnisti­ 
camcnte, perche manifesta la sua 
forza scnza bisogno di ricorrere 
alla violenza diretta c cruenta. • 
Oualsiasi cosa intraprcnda, lo 
Stato borghcse ha sempre di mi­ 
ra la conscrvazionc dcgli inte­ 
ressi del capitale e, di converse, 
lo schiacciamento di quclli prole- 
tari. · 
Ma la prcssionc, anche poten­ 

ziale, di classe non si csercita vo­ 
lontaristicamcnte, bensï corne rea­ 
zionc ncccssaria c antitctica del 
prolctariato al dispotismo totali­ 
tario del capitalisme. Va da sè 
chc il capitalismo campercbbc in 
etcrno se le contraddizioni su cui 
si fonda c in virtù delle quali si 
sviluppa non gli fosscro consu­ 
stanziali: e quando diciamo con­ 
traddizioni, non intcndiamo solo 
e unicamcnte quelle econornichc, 
ma anche quelle sociali e poli­ 
tiche. 
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quale i movimenti del 168 avevano •2 
portato una ventata ideologica sedi­ 
centemente sovversiva, ma in realtà 
molto legata ai miti della libertà, 
del progresso, del benessere, della 
"vera democrazia", del popolo "so­ 
vrano", intrisa di pregiudizi picco­ 
loborgheai sulla libertà individuale 
e sull'affennazione personale. 
Il logoramento e 11 crollo di que­ 

ati miti avevano poi gettato molti 
militanti giovani dell'estrema sini­ 
etra (non a caso autode!initasi ~ 
traparlamentare e non antiborghese o 
antidemocratica) nel disorientamento 
nella delusione e nella disperazio­ 
ne: al riflusso nel "privato" faceva 
da contraltare la dieperazione rivo­ 
luzionaria tipica del terrorismo, 
!,la !rai tanti "bisogni" che nella 

prima metà degli ium1 70 vennero in 
super!ioie ci fu quello della soli­ 
dità teorica a garanzia di superame~ 
to delle fasi di rifluseo, In gener.!!, 
le ai puo dire che buona parte dei 
militanti che aderirono al partito 
in quegli anni cercavano soprattutto 
stabilità e autorità teorico-pro­ 
grammatica e eupporto organizzativo 
all'attività pratica quotidiana e 
immediata, Cercavano risposte poli­ 
tiche e indicazioni pratiche capaci 
di collegare le battaglie teoriche 
del passato con l'azione rivoluziona 
ria del futuro. E questo coincideva­ 
con cio che lo stesso partito si ch!e 
deva e si poneva come compito nuovo, 

Potsva il partita rispondere in mo­ 
do eoddisfacente a queete atteee, e 
fondare quindi il suo rafforzamento 
e lo sviluppo omogeneo della sua at­ 
tività eulla capacità di dare queete 
risposte? · 
Il partito avrebbe potuto risponde­ 

re in modo eoddisfacente a queste a~ 
teee in forza non eoltanto degli o­ 
rientamenti politici e progremmatici 
generali, ma anche di un•eeperienza 
radicata sul piano della lotta prol~ 
taria immediata e di una eituazione 
della lotta proletaria classista ef­ 
!ettivamente apprezzabile ed estesa. 
Ma queete condizioni mancavano, e 
mancano purtroppo ancora. 

Dal punto di vista oggettivo, non 
esisteva una situazione favorevole 
allo sviluppo della ripreea clasai­ 
sta nel breve o medio periodo, Il 
proletariato dei paeei imperialisti, 
ed europeo in particolare, non aveva 
ancora epezzato i forti lacci che lo 
legano tuttora alla democrazia e ai 
piccoli ma persistenti benefici del­ 
l'economia imperialista, la famose 
"garanzie", gli ammortizzatori soci.!!, 
li, per quanto ridotti dagli effetti 
della receesione economica, E, per 
quanto combattivo, il proletariato 
dei paesi periferici dell'imperiali­ 
smo non era ancora in grado di aesu­ 
mersi il compito storico di guidare 
la riscossa cla.ssiata del proletari~ 
to mondiale come fece il proletaria­ 
to russo nel 1917; e non lo è tutto­ 
r a , 

CRISI DI REGIME E RIPRESA DI CLASSE 

La crlsl dl regime 
è determinante 
Possiamo, allora, dare qucsta 

serie: 1914-17: crisi economica, 
crisi del partita politico proleta­ 
rio, in Occidente mancata solu­ 
zionc della crisi economica nella 
guerra, crisi rivoluzionaria in 
Russia pcr la presenza del Par· 
tito Comunista; 1929-33: crisi eco­ 
nomica, asscnza del partito ed 
anzi suo passaggio al nernico. 
asscnza di crisi sociale, mancata 
risposta proletaria, gucrra irnpc­ 
rialistica. Oggi viviamo in picno 
dominio capitalistico, benchè il 
venticinquennio '45-70 sia punteg­ 
giato di crisi cconomiche ricor­ 
rcnti, scbbene di piccola portata, 
e politichc di convivcnza fra gli 
Stati. Sottolineiamo la condizio­ 
ne del seconde periodo: partita 
elle passa al nenlico. E' qui la 
chiave della prospettiva rivoluzio­ 
naria. 
La lunghezza, storicamcnte mai 

verificatasi prima d'ora, di que­ 
sto periodo controrivoluzionario 
è dircttamente proporzionale ai 
guasti prodotti dall'ondara oppor­ 
tunista. Prima della stalinisme, 
l'opportunismo in seno al pro­ 
lctariato non osava se non spora­ 
dicamente porsi corne parte intc­ 
grante dcllo Stato politico della 
borghesia che invcce di norma 
avversava. Questo attcggiarnento 
poteva frenare gli slanci rivoluzio­ 
nari delle masse prolctaric, mai 
impedirli o addirittura avversarli. 
Ogg] che i partiti ex-comunsocia­ 
listi si sono votati alla difcsa del­ 
lo Stato capitalista c non pon­ 
gono più il problerna del potcre 
se non in tcrmini di coabitazione 
govcrnativa con i par titi tradizio­ 
nali della borghesia, cioè fanno 
la questione del govcrno e non 
della Stato; oggi questi partiti 
devono assolvere la stcssa fun­ 
zionc peculiarc allo Stato, quella 
cioè della sua difesa dal prolcta­ 
riato. 
Sc il capitalismo ha potuto rin­ 

viarc di 50-60 anni la sua crisi di 
regimc in virtù del passaggio dei 
partiti opcrai dal campo proleta­ 
rio in quello statalc, ha ne! con­ 
tempo inclcbolito la sua capacità 
di resistenza futura, non potendo 
più demandare, con le stessc 
chances di succcsso di allora, la 
gcstionc provvisoria del poterc a 
partiti chc gli si sono imparen­ 
tati. Cosicche la crisi del rcgirne 
cupit alist ico non puo manifcst ar­ 
si che corne cri.ci contcmporanca 
<lcll'opportunismo, crisi nclla qua. 
le verranne coinvolti tutti i par­ 
titi. Diciarno a ragion vcduta 
« coinvolti », 11011 t ravolti, allo 
stesso modo che diciamo crisi di 
regime e non crisi rivoluzionaria, 
non intercorrendo tra le due fasi 
dipendenza logica ma rapporto 
contraddittorio. Tuttavia, alla ba­ 
se della crisi rivoluzionaria c'è 
la crisi capitalistica di regime, 
la massima debolezza delle strut­ 
turc economiche, sociali e poli­ 
tiche del sistema capitalistico. 

• 

• 

Crlsi economlca e 
crlsl polltica 
Le crisi economichè e quelle 

politiche che ne sono il riflesso 
si svolgono cd esplodono quindi 
all'insaputa del regime capitali­ 
stico, che le subisce corne subisce 
un cataclisma naturale. Ci sono 
pero crisi cconomiche che non 
hanno necessariamente un con­ 
traccolpo politico immediato. La 
crisi del 1929-33, delta del a ve­ 
ncrdï nero », non ebbc nemmeno 
negli Stati Uniti, epicentro del 
sisma, contraccolpi politici di 
eguale intensità. Tuttavia, questa 
crisi profonda e mondiale generè 
le ragioni di fondo determinanti 
l'esplosione ritardata della pic­ 
cola crisi economica del 1938-39, 
<la cui parti la seconda guerra 
imperiahstica. 
Questo andamcnto non rnecca­ 

nicistico delle crisi è preso ad 
esempio dagli idcologi borghesi 
pcr giustificarc la tesi della non­ 
ineluttabilità delle crisi econorni­ 
che, e in subordine - ed è il pro­ 
blema per essi più scottante - 
per tentar di dimostrare che non 
debbono tradursi necessariamcn­ 
tc in crisi politiche e sociali. E' 
vero che la grande crisi del '29 
non origino crisi sociali capacl 
di metterc in movimento la clas­ 
se opcraia; tanto chc il capitali­ 
smo mondiale ne uscï indenne al 
punto di potcr manovrare senza 
gravi rischi politici e sociali per 
scioglicre le suc contraddizioni 
momentancc nclla guerra. Il 
contrario avvenne net periodo 
dal principio alla fine della pri­ 
ma guerra imperialistica: crisi 
economica, crisi sociale e crisi 
politica rivoluzionaria · seguirono 
ne! breve giro di tre-quattro anni, 
sebbene il capitalismo scongiu­ 
rasse momentaneamente il suo 
crollo. 

Che cosa ci fu nello snodamcn­ 
to di quel periodo che rnancè ne! 
1929-33? La risposta per noi mar­ 
xisti è semplice: il partita poli· 
tico della classe operaia. Anzi, 
ncl secondo periodo il proleta­ 
riato internazionale fu inchioda­ 
to aile sorti favorevoli per il ca­ 
pitalismo da! suo partita passato 
al tradimento. Gli ideologi bor­ 
ghcsi conoscono tanto bene que­ 
ste cause, che indicano costante­ 
mente soluzioni politiche piutto­ 
sto che economiche - di frontc 
aile quali le manifestazioni d'irn­ 
potenza non mancano mai. Il suc­ 
ccsso del capitalismo sui proleta­ 
riato fino ad oggi segna dei punti 
non sui terreno economico ma su 
quello politico. Il capitalismo ha 
bloccato il proletariato sebbene 
in campo economico i disastri 
siano succeduti ai disastri, e de· 
cine di milioni di morti abbiano 
insanguinato il mondo. 
L'opportunismo, a sua volta, 

conosce i preziosi servigi che ha 
reso al capitalismo al punto di 
porre la propria candidatura alla 
direzione dello Stato, certo di 
possedere lutte le garanzie per 
la miglior tutela del regime del 
capitale. j - 
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Ripresa di classe e 
crlsl rlvoluzlonarla 
E' da questo punto che la clas­ 

-.e puè riprendere il suo moto po­ 
litico, che mezzo secolo fa non 
cessava per una sconfitta per 
dura che fosse (c che non evitè 
per esernpio manifestazioni socia­ 
liste contro la prima guerra mon­ 
diale, tali da far rabbrividire lo 
Stato). 
E' in questa fase di indeboli­ 

mento della compagine statale, 
in cui si riassume la debolezza 
del regime, che il proletariato 
ha modo di trarre le lezioni es­ 
senziali delle sue sconfitte, quan­ 
do le centrali sindacali si dirno­ 
streranno chiaramente alleate del­ 
lo Stato capitalista, i partiti se­ 
diccnti operai faranno scudo aile 
« istituzioni democratiche », tutti 
si opporranno all'onda montante 
della collera operaia. E' indispen­ 
sabile questo trauma economico­ 
sociale, allo stesso modo che è 

indispensabile il Partito politico 
di classe. · · 
Allora e solo allora tutti i par­ 

titi e tutti i capi « attuali ,. degli 
operai verranno travolti da un 
moto di classe tendente a trasfor­ 
marsi in insurrczione violenta cd 
armata del proletariato. 
Non interessa qui la tattica o 

manovra del Partito pcr sfruttarc 
tutte le condizioni a vantaggio 
della vittoria, cssendo questa la 
rnatcria della Iase di ripresa del­ 
la lotta di classe alla scala mon· 
dialc. Ci limitiamo soltanto a prc­ 
cisare che rut tavia la condizionc 
essenzialc, quclla cioè del Partite. 
nun disccnde dalle condizioni 
contingcnti, e quindi non è un 
risultato tat t ico. Accenniamo a 
cio in quanta, ncl marasma trion­ 
fante del possibilismo, è diffusa 
più o meno ad arte la favola che 
al « momcnto opportuno » il par­ 
tita scaturirà fuori scendendo 
nell'agone della lotta di classe, 
perche la « situazione » lo pro­ 
durrà. Questa menzogna è mu­ 
tuata dai grandi partiti opportu­ 
nisti, che la definiscono la « tat­ 
tica del cassetto di fondo », dove, 
ben riposta e invisibile, starebbe 
la « rivoluzione », da rispolvcrare 
ncll'ora X. 
La crisi economica, sociale, po­ 

litica, di regime, non determina 
la rinascita del Partito, ma quella 
della lotta rivoluzionaria di clas­ 
se del proletariato. Il Partito pre­ 
cede la crisi capitalistica, da cui 
t rae soltanto le condizioni per di­ 
rigere il proletariato verso la con­ 
quista del potere politico. 
L'Ottobre fu la vittoria di un 

partite, quello bolsccvico, sorto 
moiti anni prima. Il '19 tcdesco 
fu la sconfitta di un partite, quel­ 
lo spartachista, troppo giovane 
per farsi le ossa nella lotta ferocc 
contro l'opportunismo. Le cosid­ 
dette condizioni obtetttve favore­ 
voli detcrminano la « ripresa di 
classe»; non il partito, ma la sua 
azione. 
Oueste afterrnazioni derivano 

dalle studio della storia, non dal- 

• 

l'osscrvazione contingente di fatti 
transitori. Ouesto studio puo ef­ 
fet tua rio proficuarnente solo un 
partita chc possegga una teoria 
scientifica dei fatti economici e 
sociali, ne! cui continuo e coe­ 
rente escrcizio abbia enuclcato 
una cornpagine militante di pri­ 
m'ordine. 
Dai punto di vista della dina­ 

mica della lotta di classe, la fase 
della « riprcsa di classe » è una 
Iase arriva. nclla quale il partito 
realizza il collegamcnto perma­ 
nente con i reparti del prolctaria­ 
to, dopo di esscre stato apparen- 
1c111e11te passive in « attesa » che 
rnaturassero le condizioni dcllo 
slancio prolctario, La « ripresa di 
classe » è una fasc molto deli­ 
cata, in quanto la sua trasforrna­ 
zione in crisi rivoluzionaria della 
società dipende dall'attività coe­ 
rente del Partita. Per scmplifi­ 
care, la fase di « ripresa » è mco­ 
sciente; quella rivoluzionaria è 
cosciente. Qui il Partito determi­ 
na lo spostamento delle forze pro 
o contro la rivoluzione. 

Come si vede, se il maturare di 
cause favorevoli al prolctariato è 
indipendcnte dalla volontà del 
Partito, la loro utilizzazione a 
fini rivoluzionari dipende solo 
dal Partita, e pane problemi corn­ 
plessi d'iniziativa che soltanto 
una compagine ben allenata cd 
attrezzata puè favorevolmente 
risolvere. 
E' questo, d'altronde, il succo 

delle lezioni storiche della crisi 
della Terza Internazionale, quan- 

31 
do essa si sforzè di risolvere vo­ 
lontaristicamente, cioè con ma­ 
novre e tattichc che debordava­ 
no dalle parallele del programma 
e dei principi, situazioni immatu­ 
re per la nvoluzione nelle quali 
era invece neccssario attestare le 
rcsiduc forze proletarie su solide 
basi di partenza per riprendere 
poi l'attacco armato, conservan­ 
do intatto dalla lue opportuni­ 
sta l'organo principale della lot­ 
ta, il Partito. 
Non abbandonare mai la pro­ 

spettiva rivoluzionaria . non è 
quindi una condizione debilitan­ 
te ncmmcno all'irnrnediato, ma 
la garanzia chc il proletariato 
potrà volgcre a suo favore le si­ 
tuazioni storiche, anche d'inten­ 
sità sociale non drammatica, an­ 
che non di crisi generale di regi­ 
me. Perciè la lutta contro l'op­ 
portunismo, sempre, anche nci 
momcnti più neri, anche ridotta 
aile sole armi dottrinarie, è pri- 
mordiale e dccisiva. · 
Talc lotta, che non dipende da 

crisi e "riprese" di classe, finché 
il solo a condurla è il partito, è 

la garanzia della resurrezione ri­ 
voluzionaria d e I prolctariato 
quando la crisi di regime lo ri­ 
mctterà in moto, cd esso dovrà 
battersi a corpo a corpo contra 
il primo c più grave ostacolo in 
Iase di "riprcsa", I'esistcnza di 
part iti traditori c dirigenzc sin­ 
dacali venclute, pcr i quali la pro­ 
spcttiva rivoluzionaria è scmpli­ 
ccrncntc una bcstcrnrnia. Pcr que­ 
sta prof'onda convinzionc, pcr 
qucsta ccrtezza storica, non ab­ 
bandonercmo il campo, quali c 
quantc siano le forzc numcrichc 
schicrate sui fronte rivoluziona­ 
rio comunista. E questo, non 
il declamare ogni giorno frasi 
roboanti, è la rivoluzione. • 

PreYY\e.ss.a 

zione proletaria organizzata di 
fronte alle scosse della crisi ~ 
conomica, faGocitata dalla mobi­ 
litazione democratica. ûgGi i pr! 
mi, cmbrionali tentativi di rea­ 
zione operaia vanno nel scnso de! 
l'organizzazione indipcndente di 
classe, e se qualcosa si oppone a 
questo proccsso non è la fiducia 
nclle pr-e surrt e capacd t à rivoluziQ 
narie dei partiti un tempo trad! 
tori, ma l'incrzia di 70 anni di 
controrivoluzione e di JO anni di 
benesscre. Se (!Uindi Ln curva de.l 
l'attualc crisi economica non CQ 
incide con quella della crisi SQ 
ciale, se la ripresa dcvc ancora 
venire, lo dobbiamo al congiun­ 
gersi di ~uell'inerzia col dato 
di fatto di uno sconvolgimento ~ 
conomico che ha bensi scosso ceE 
tezze e garanzie, ma non ha anCQ 
ra provocato l'immiscrimento GC­ 
nerale del prolctariato delle m~ 
tropoli, e quindi l'impulsa alla 

rivolta contro il capitale nel 
cuore del suo dominio. 
Ma se la rivolta spontanca cd i~ 
cosciente delle masse operaie non 
potrà portare di per sè alla ra! 
tura rivoluzionaria, essa rappr~ 
senta nondimeno il vcro ter:r;eno 
su cui l'attività del Partita è 
feconda e non si risolve in una 

. st erilc aei tazi one. Cib vi ene e- 
J ncrfficament e ribadito nell'arti- 
1colo, che ammonisce sia a non faE 
si illusioni sulla trascrescenza 
meccanica della crisi sociale in 
crisi rivoluzionaria, sia a non 
vedere -per una diversa ma non m~ 
no per::.colosa forna di "automati 
sno- la crisi sociale e la ripr~ 
sa dove esse ancora non esistono 
per il sol fatto che, dat~ la cr!. 
si economica, "devono" es:erci. 
Il pri::10 errorc porta nellc sec­ 
cire dell "accadcrü e.ao f'at o Li o't aj il 
sec?~do ncll'idiotismu o.ttivicti 
co , 

Le ordinas1on1 vanno fntto a IL COllrOl'flSTA, 
c.p. 10835 
20110 Mile.no 



-~ t.ffli ao~A ~IONIFIOA FARE IL BILANCIO DELLE CRIS! DI PARTITO? 

Dal punto di vista sogeettivo, non 
esisteva un partito effettivamente 
temprato sul piano delln lotta poli 
tica eul terreno immediato e radic~ 
to nelle file proletarie in tal mo­ 
do da porei realmente l'obiettivo 
di modificare le eituazioni in favo 
re della ripresa della lotta clasei 
sta e rivoluzionaria. Non poteva,; 
non pub mai eeistere, d'altra parte, 
un partito in grado di •suscitare" 
la ripresa di classe e dslla lotta 
rivoluzionaria. 
Eeisteva un partito che etava facen 

do i primissimi pasei pratici in di: 
rezione della ripresa claesist~­ 
cipandone l'esigenza e in parte -i~­ 
problemi. Già questo era un aspetto 
importantissmo, che mai si poteva e 
si pub sa.lare, ma che non era euffi­ 
ciente a fortificare il partito ri­ 
spetto all'assalto da tutti 1 lati 
dei problemi insrenti la sua attivi­ 
tà nel campo immsdiato e il euo at­ 
teggia.mento concreto nelle diverse 
si tuaz t om , 
Il passaggio dalla fase dell'atti­ 

vità rivoluzionaria in situazione 
fortemente controrivoluzionaria (fa­ 
ee della partecipazione attiva del 
proletariato allo sviluppo economi­ 
co e alla conservazions borghese, e 
del dominio incontrastato eu di lui 
del collaborazioniemo), alla faee 

dell'attività rivoluzienaria in si­ 
tuazione che tende a risalire dal 
baratro profondo della controrivol~ 
zione (come è l'attuale situazione 
del proletariato di tutto 11 mondo 
e in particolare dei paesi imperia­ 
listi), è un paesaggio delicatiesi­ 
mo perché l'organizzaziens rivoluziQ 
naria si espone nscessariamente al 
rischio di venire risucchiata nella 
attività quotidiana, immediata, e 
infine nell'opportunismo. 
Ma è un rischio chs non si pub svi­ 

tare, pena l'atrofizzazione. E solo 
nella preparazions teorica, politi­ 
ca e pratica coerente solida ed omo­ 
genea è possibile trovare la forza 
che pub far euperare al parti to 1 e 
eue diverse e delicate fasi di svi- ~. 
Diverse, perché non sarà esattamen 

te lo steeso "partito" come organi~ 
zazione formale - dal primo embrio­ 
ne al partito d'azione rivoluziona­ 
ria e al partito dirigente la ditt~ 
tura proletaria -, coms se si trat­ 
tasse dello stesso individuo, a pa~ 
ssre dalla faee embrionale a parti­ 
to compatto e potente eenza soluziQ 
ne di continuità. 
Una preparazione che è errato cre­ 

dere possibile attraverso una aesi­ 
milazione ecolaetica dei testi fon­ 
damentali, per quanto dl.lra sia co­ 
munqUe questa aesimilazione; e che 
è del tutto fuorviante credere poe­ 
sibile attraverso una pratica di ti 
po specialistico con la euddivisio­ 
ne delle forze di partito in eette­ 
ri separati (il eettore teorico, 11 
eettore propaganda, il settore sin­ 
dacale, 11 eettore femminile, il 
eettors organizzativo scc.) affida­ 
ti a auppoeti "esperti" in teoria, 

esperti in propaganda e via dicendo. 

Una preparazione che deve prevede­ 
re invece l'integrazione reale di 
tutte le forze del partito nel com­ 
pleseo dei campi di attività e nel 
lavoro comune; chs prevede non la 
dslega a sedicenti esperti o ad or­ 
gani interni particolari perla eo­ 
luzione dei problemi che pone l'at­ 
tività del partito, ma la parteci­ 
pazione attiva a tutte le questioni 
che si agitano nell'organizzazione. 
QUesta preparazione non é il risul 

tato di un corso particolare o di u 
na cosiddetta scuola-quad.ri, e non­ 
è abbandonata all'intereeee indivi­ 
duale di ogni singolo militante. E' 
e deve essere il rieultato organico 
dell'insieme delle attività di par­ 
tito, dell'effettiva omogeneità po­ 
litica e di prasei eupportata da 
un'organizzazione del lavoro forte­ 
mente centralizzata e disciplinata 
ma nel contempo voluta cosciente­ 
mente e accettata come unico siste- 
ma organizzativo. 
Ç~esto risultato è 11 più difficile 

da ottenere poiché non dipende da a,! 
cuna ricetta orp,anizzativa, da alcu­ 
na trovata geniale in campo propag~ 
dietico o tattico, da alcun carisma 
di capi o personaggi etorici: è un 
risultato materiale, coscientemente 
pereeguito e volute, ma pur sempre 
materiale. Dipende percib da due or­ 
dini di fattor1, uno relativo alla 
ealdezza teorico-programmatica e di 
omogeneità politico-organizzativa, e 
uno relatico allo aviluppo in senao 
claesista e rivoluzionario del movi­ 
mento proletario. 
E' chiaro, per noi, che il partito, 

e quindi la sua preparazione rivolu­ 
zionaria, è insieme prodotto e fat­ 
tore di storia; e perché possa di­ 
ventare un efficace fattore di sto­ 
ria deve esse, prima un coerents pr~ 
dotto del movimento etorico rivolu­ 
zionario eul piano del programma co­ 
me au quello dell'azione. 
La preparazione rivoluzionaria quin 

di ha coms primo compito quello di - 
favorire le condizioni soggettive - 
di volontà e di coscienza - affinché 
l'attività di partite nei lunghi pe­ 
riodi di controrivoluzione e in gen~ 
rale sfavorevoli alla lotta di classe 
e rivoluzionaria poesa svilupparsi 
coerentements - anche ee attraverso 
rotture organizzative - con cib che 
il partito dovrà diventare, fattore 
di etoria, cioé quella forza dirigen 
te 11 movi.mento sociale proletario 
capace di capovolgere la situazione 
a favore della vittoria rivoluziona­ 
ria mondials. 

Le diverse fasi di sviluppo del PB:!: 
tito anticipano, in un certo senso, 
le diverse fasi di eviluppo della lot 
ta di classe e rivoluzionaria. QUeste 
ultime si presentano sulla scena stQ 
rica con un andamento contradditto­ 
rio, a sbalzi, con !ratture, riflus­ 
si e dispersione di forze, con im­ 
provvise fiammate e qualche eucceeso 
e con mol te scenfitte; per 11 partito 
si assiste in parte a fenomeni eimi- 

li. E l'andamento contraddittorio, e 
a rotture concerne 11 partito fori:1a­ 
le, cioé l'organizzazione fisica di 
militanti, non il partito etorico, 
cioé la teoria marxista e il progr!i:!! 
ma comunista. 

Imparare dalle sconfitte, imparare 
dalle crisi del movimento rivoluzio­ 
nario marxieta, imparare dalle crisi 
del noetro pur piccolo partito. 
Fare il bilancio dell'attività e 

delle crisi del partito diventa un 
punto irrinunciabile se oi vuole la­ 
vorare effettivamente alla ricosti­ 
tuzione del partito co~unieta inter­ 
nazionale. 
Come è stato del tutto sbagliato 

credere di poter fare un serio bilS!! 
cio cominciando con 11 mettere in 
diecuesione tutto cib che caratteriz 
zava il partita di ieri (dalle sue - 
radici storiche al suo progr!llC!la al­ 
la sua attività compleesiva, come 
hanno fatto le diverse tendenze li­ 
quidatrici che hanno attravcrsato 11 
partito) cosi è altrettanto sbaglia­ 
to credere di poterlo fare sospenden 
do ogni attività (dalla pubblicazio: 
ne del giornale all'attività verso 
la classe) per dedicarsi interamente 
allo "etudio delle crisi di partito" 
come in pratica hanno fatto 1 com­ 
pe.gni francesi che ci hanno laeciato 
nel novembre scorso. Il risultato di 
uno studio del genere non earebbe u­ 
tile a nessuno perché del tutto svin 
colato dalla vita reale e militante­ 
del partito e della stessa classe. 

• 

• 

Un bilancio che abbia un significa­ 
to e una utilità politica deve rif8,!'. 
si ad un metodo, ad una impostazione 
coerente con le linee progra.."".:latiche 
e politiche generali che hanno di­ 
stinto nel corso degli anni il part! 
to,e alla sua tradizione etorica. 
Hon puo limi tarsi a rilevare le ~ 

se dette dal parti to na dev e affron­ 
tare anche le ccse !atte. Poiché ha 
grande importanza l'aspet~o dell'at­ 
teggiamento· pratico in quantc i prc­ 
letari, alla fin fine, gu'.l.I"d311o ~o­ 
prattutto che coea fa,e co~e lo !a, 
il partito che si dice di cln~ae. 
Ed è per queeto che deve avere im­ 

porto.nza per noi anche l1atteggin­ 
mento pratico tenuto dalle diverse 
tendenze nelle situazioni di crisi 
interne. Infatti, nelle eituazioni 
critiche posizioni e atteggiaoenti 
in precedenza aopiti vengono spinti 
a mostrarsi e ad agire, aldilà del­ 
la chiarezza e della coscienza che 
i singoli compagni che se ne fa.'1110 
portatori poesono avere. 

Il tentativo fatto in queeto lunco 
articolo è quello di richiEll!lare una 
aerie di elementi da utilizzare per 
chiarire cause ed effetti rispet~o 
al corso delle crisi del partito, e 
per definire delle lezioni per l'e~ 
venire. Il lavoro prosegue. Il 

• 



IL NODO DELLA "RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE" NELL'OPERA DI 

RICONQUISTA DELLE CORRETTE LINEE MARXISTE E DI RICOSTITUZIONE 

DEL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

-in margine alle ultime riunioni internazionali del 1986- 

.. 

Nel numero scorso del giornale 
(4-5/1986) avevamo accennato alla 
divergenze sorte al nostro inter­ 
no (e in particolare !rai compa­ 
gni franceei) ultimamente rispet 
to ad un punto importante per l; 
ccntinuità ideologica e organizz~ 
tiva di una compagine pur micro­ 
scopica quale siamo noi oggi. 
Il punto era la concezione del­ 

la ripI'eea della lotta di classe 
e la valutazione quindi delle 
sue condizioni di base e dei com 
piti del partito rivoluzionario: 

Due concezioni del tutto oppo­ 
ste e concernenti non solo il 
proceseo di ripresa della lotta 
di classe ma anche il proceeso 
di formazione del partito di 
classe (quindi i compiti e le 
prespettivs che noi oggi ci po­ 
niamo e ci dobbiamo porre) sono 
dunque venute alla luce attraver­ 
so la questione dei movimenti ~ 
tinucleari, del loro •ruolo• ri­ 
spetto alla ripresa claeeista 
piuttosto chs alla deviazione da 
essa, del rapporto fra movimenti 
sociali sul terreno interclassi­ 
sta e movimenti sul terreno del­ 
la difesa degli intereesi imme­ 
diati proletari. 

La riunione internazionale di 
settecbre '86 è etata seguita da 
un'altra riunione nel novembre 
scorso, nella quale si è cercato 
di affrontare le divergenze sor­ 
te (evidenziate da articoli dei 
rispettivi giornali eulla queetio 
ne dei movimenti antinucleari deÏ 
tutto in contraddizione fra di lo 
ro) e di chiarire le linee cor- - 
rettamente marxiste cui il nostro 
lavoro deve rifarei per prosegu! 
rein modo coerente ed omogeneo 
verso la ricostituzione effetti­ 
va del partite comunista inter?J!I: 
zionale. 

Il ritardo nell'uscita dei no­ 
etrl periodici "le prolétaire" e 
Nil comunistaN è dovuto a queeti 
problemi. La decisione poi presa 
da alcuni compagni francesi di 
abbandonare l'organizzazione già 
dalla riunione di novembre ci ha 
obbligato a ridimensionare e ri­ 
organizzars il nostro lavoro in­ 
ternazionale che non è pero etato 
sospeso nemmeno un momento. 

Il motivo principale apportato 
dai compagni che se ne sono and! 
ti èche secondo loro la ripresa 
della lotta di classe non aarebbe 
avvenuta più attravereo il prol~ 
tariato e la classe operaia tor­ 
nati in poasesso dei mstodi e dei 
mezzi di lotta claasieta e rior­ 
ganizzatisi in modo indipendents 
in quanto proletari e ealariati, 
ma attraverso movimenti sociali 

• 

più generici ed "ampi", più "di­ 
rettamente politici•, come ad 
es. i movimenti antinuclsari.Que 
sti ultimi movimenti venivano - 
infatti considerati più efficaci 
perla loro supposta caratteristi 
cadi esprimere contraddizioni - 
insanabili nsl capitalismo, e di 
esprimere una epinta sovversiva 
che ormai il proletariato in quan 
to tals non è più in grado dis-­ 
sprimere. 

La posizione che sostsniamo noi 
è del tutto oppoeta, nel senso 
che poniamo al centro della ripre 
sa proletaria la classe operaia,­ 
rifiutando la sua pretesa "estin 
zione" o la sua "completa inte-­ 
grazione nella società borghese", 
cavalli di battaglia dei propa­ 
gandisti della conservazione so­ 
ciale e alibi per coloro che non 
hanno una visione materialistica 
e dialettica dei rapporti di pro 
düzione e social.i nella società­ 
capi talistica. 

Mettere al centro della ripre­ 
ea la classe operaia non signi!i 
ca per noi eessre indifferenti - 
rispetto ai vari movimenti soci~ 
li non puramente proletari. Sign! 
fica soprattutto prspararoi e 
preparare, nei limiti delle for­ 
ze reali, le condizioni soggett! 
ve - come partito - ed oggettive 
- come azione del partito nella 
classe - alla risalita del moto 
proletario di classe, puntando 
sulla classe operaia come ~ 
principale e determinante della 
futura ripresa di classe. Sign! 
fica nello stesso tempo utiliz­ 
zare tutte le contraddizioni e­ 
conomiche e sociali che si aprono 
nella società - e che mettono in 
movimento inevitabilmente tutti 
gli atrati sociali, e speeso que! 
li piccoloborgheei molto prima 
di quelli proletari - a dimostr~ 
zione della necessità della ri­ 
conquieta da parte del proletari~ 
to dell'indipendenza organizzati­ 
va e negli obiettivi di lotta dal 
collaborazionismo e dai euoi ap~a 
rati, della necessità di separa­ 
re nettamente e in modo intrans! 
gente gli interessi proletari da 
quelli di tutti gli altri etrati 
aociali, della peseibilità prat! 
cadi percorrere la strada della 
ripresa classista facendo lsva ~ 
gli antagonismi sociali congeni­ 
ti alla società borghese e che 
inevitabilmente fanno scontrare, 
ad un certo punto dello sviluppo 
economico della società, le clas­ 
si moderne principali: il prole­ 
tariato e la borghesia. 

La nostra posizione - che sir! 
chiama direttamente alle posizio­ 
ni marxiste e della sinistra co- 

munista - considera come elemento 
necessario al.la ripresa del moto 
di classe e alla ripresa del mo­ 
vimento rivoluzionario la~ 
organizzazione proletaria immsdia­ 
ta in difeaa degli intereesi eco­ 
nomici e sociali immediati, la 
quale potrà anche realizzarsi con 
forme nuove rispetto a quells et~ 
ricamente note di sindacati di m~ 
stiere e di industria, ma senza 
la quale non sarà possibile al 
partito rivoluzionario influenza­ 
re e dirigere la classe proleta­ 
ria verso lo sbocco rivoluziona­ 
rio della conquista del potere 
politico e dell'instaurazione de! 
la dittatura rossa, e sanza la 
quale lo stesso proletariato non 
riesce a difendere effettivamente 
i suoi interessi immdiati sul pi~ 
no delle condizioni di lavoro e di 
eaietenza quotidiana. 

Queste sono sempre state posi­ 
zioni rivendicate dal noetro par 
tito; cio non ha pero impedito - 
che al nostro interno si formass~ 
~o tendenze e concezioni contra­ 
utanti con la giusta impostazio­ 
ne. (A questo proposito, vedi l' 
articolo sul significato dsl b! · 
lancio delle crisi di partito,in 
questo steaso numero). Questo di­ 
mostra che non basta "rivendica­ 
re" posizioni giuete ma chs è n~ 
cessario avers una prassi corret 
ta affinché le poaizioni giuste­ 
poggino su basi organizzative so 
lide. - 

E' forse euperfluo dire chs le 
divergenze che ultimamente hanno 
condotto alcuni compagni ad abban 
donare il partito avevano eviden­ 
tements radici lontane • .Ma rite: 
niamo utile, soprattutto di fren­ 
te ai lettori e simpatizzanti,ri­ 
chiamare alcuni elementi di valu­ 
tazione fatti in sede di r:i.unione 
interna, riprendendo ampi etralci 
da un contributo dei compagni de 
"Le prolétaire". 

Per situare bene la natura del­ 
le divergenze che hanno provoca­ 
to l'abbandono dell'organizzazio­ 
ne da parte di alcuni compagni,e 
analizzare il fatto che esse non 
sono ·apParse prima, bisogna com­ 
prendere chs 1 compagni raggrupp~ 
ti intorno al giornale "le prolé­ 
taire" dopo il 1982 hanno cercato, 
attraverso un lavoro collettivo 
di chiarificazione politica della 
crisi di partito, una coesione au! 
ficiente per portare a termine 
la lotta politica contro le di­ 
verse correnti uscite dalla ma­ 
trice comune del partito comuni­ 
sta internazionale. 
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Questa coeeione si spiega da 

una parte perché vi era una vo­ 
lontà effettiva e un obiettivo i! 
mediato comuni, quelli di combat 
tere il rinnegamento del nostro­ 
passato da parte di coloro che 
ne furono in precedenza i prin­ 
cipali artefici e quelli di rag­ 
gruppare sulla base di un lavoro 
di bilancio della noetra attivi­ 
tà politica e pratica un nucleo 
omogeneo di compagni, e non solo 
!ranceei, per costruire le pre­ 
meese di un'organizze.zione a carat 
tere di partito, necesearia ad o-­ 
gni ulteriore sviluppo di parti­ 
to. 

D'altra parte, easa ei spiega 
perché la battaglia che abbiamo 
fatto co~o le diverse deviazio­ 
ni uecite dalla crisi dsll'82 ~ 
va da coagulante spingendoci al 
massimo di coesione e di omogene! 
tà per affrontare in modo coeren 
te 1 problemi politici e tattici 
che la criai aveva poeto in pri­ 
mo piano, 

Di più, questa coesione era fa­ 
cilitata di fronte alle posizioni 
del tutto antipartito dei "liqui­ 
datori" in Francia e succeesiva­ 
mente di "combat" in Italia, ed 
aveva una sua ragion d'essere di 
fronte alle posizioni ancora pro­ 
pagandiste del nuovo "programma 
comunista" in Italia; ma era po~ 
sibile perch~ le teorizzazioni 
ebagliate che hanno vieto la lu­ 
ce nell'estate dello scorso anno 
non erano ancora apparee, eebbe­ 
ne si poeea eupporrs che esse e­ 
rano in gestazione da tempo. 

Dalla forma speeso retorica di 
certi articoli di fondo del "pro­ 
létaire", e che aveva provocato 
discussioni interne, non ai pote­ 
va ancora tirRre la conclusione 
che certi compagni andavano ela­ 
borando una visione astratta del­ 
la tattica e una teoria non class! 
sta della ripresa delle lotte di 
classe, 

L'importante allora era di tro­ 
vare omogeneità sulle prospettive 
centrali che ci davamo. Ma è pro­ 
prio approfondendo alcune questio­ 
ni politiche e tattiche che le d! 
vergenze si sono manifestate; di~ 
tro formulazioni ancora generali 
hanno cominciato ad apparire orien 
tamenti estranei al nostro patri­ 
monio di partito, mentra ad un 
certo punto la posizione stessa 
di questi compagni si è eviluppa­ 
ta rovesciando completamente dei 
principi che loro stessi avevano 
precedentemente contribuito a di­ 
fendere. 

Al primo posto in questa evolu­ 
zione di poeizioni va messa la 
doppia questione dei movimenti in­ 
terclassisti e della ripresa del­ 
la lotta di classe nelle aree di 
capitalismo imperialista, 

Va intanto ricordato che l'erro 
re di valutazione tattica fatto - 
dal partito di ieri, e che si è 
fatto sentire verso la fine degli 
anni 60 e all'inizio degli anni 
70, è stato di adottare un'atti­ 
tudine indifferente e soprattutto 
indietinta verso i movimenti di 
lotta interclassiti, 

La crisi capitalistica non è in 
effetti solo la criai perla cla~ 
se operaia, anche se questa è la 
più duramente toccata; essa è la 
crisi di tutta la società e fa e­ 
eplodere contraddizioni le più di 
verse che tutte originano dalla 
natura stessa dei rapporti capit~ 
listici di produzione e che scom­ 
pariranno solo con la distruzione 
di quei rapporti. 

QUeste contraddizioni non sono 
epecifiche ad una classe partico­ 
lare, ma si ripercuotono eu lar­ 
ghe categorie eociali, in parti­ 
colare su tutte le claesi interme­ 
die che sono estremamente sensi- 
bili soprattutto ne minacciate 

dal cadere nella proletarizzazio 
ne, e sul proletariato, - 

Per questa ragione, il proletar 
riato, le sue avanguardie socia: 
lie politiche, sono interessati 
dal punto di vista della prospet­ 
tiva più generale ad intervenire 
su tutti i terreni su cui si apro 
no queste contraddizioni allo - 
scopo di collegare ai propri obie! 
tivi le forze o parti di esse che 
ei mobilitano, allo scopo di lot­ 
tare contro le illusioni e gli o­ 
rientamenti capitolardi della pic­ 
cola borghesia che ei insinuano 
nel proletariato attraverso gli 
effetti della pressione che il 
capitale eeercita su tutta la 
eocietà, e di far valere nei fat­ 
ti - non soltanto nella propagan­ 
da ma anche nella organizzazione 
e ella direzione concreta di 
lotte parziali - le prospettive 
di classe. 

Ma, nello stesso tempo in cui 
rafforzava la sua attività sinda 
cale, il partito si sforzava di­ 
lottare al euo internocontro ten 
denze a carattere economicietico 
che, schematizzandone la posizio 
ne, facevano meccanicamente di-­ 
pendere la rivoluzione da una 
semplice eetensione dello eciope 
ro generale in un movimento poli 
tico sotto la direzione del par: 
tito di classe verso la preea del 
potere, 

In questa visione prigioniera 
di schemi storici formalistici 
del 1917-1920, la preparazione 
del sindacato di classe fin da og 
gi prendeva la preponderanza e 
l'esclusività su tutti gli altri 
aspetti tattici della preparazio­ 
ne rivoluzionaria del proletaria­ 
to che passa attraverso vie ben 
più complesse che non 60 anni fa, 
data la rovina politica e sindac~ 

le dell'attuale classe operaia, 
Il partito poneva allora le 

premesse ~i un~ tattic~ e di u.na 
prassi militante vis-~-vis dei =Q 
vimenti a carattere sociale largo 
nei quali si trattava di difende­ 
re il punto di vieta proletario 
di fronte alle prospettive delle 
classi intermedie. 

Una buona parte di coloro che 
sono stati "protagonisti"-della 
crisi dell'82 in Francia, e di c2 
loro che sono etati fautori dell' 
iniziativa "combat" in Italia l' 
an.no successivo, ha?".no commesso 
l'errore irrimediabile di far u­ 
scire queeta annlisi tattica dai 
limiti del marxismo. 

Eesi hanno alla fin fine,anche 
3e con molteplici varianti, fat­ 
to del "movimento in eenerale" 
l'essenza steesa di tutte le loro 
teorie, compresa la questione del 
la formazione del partito, e han 
no gettato il passato del partito 
- ritenuto troppo ingombrante - 
nell'immondizia, e accusato il 
partito di "aver u11ato 11 marxi­ 
emo contro la ri voluzione stessa", 

E' per riaffermare le conclusio 
ni al.le quali il partito era gi~ 
to dal punto di vista dell'anali: 
si tattica, per rigettare le ac­ 
cuse di economicismo e di mecca­ 
nicismo sindacale, per affermare 
chiaramente che noi rivendichiai:io 
- al contrario di coloro che ab­ 

dandona oil partito - l'interez­ 
za del lavoro di approfondimento 
politico e tattico effettuato dal 
partito nel corso dei dieci ulti­ 
mi anni, che noi abbiamo sottoli­ 
neato in un articolo apparso nel 
n.)69 dèl "prolétaire" (gennaio 
1983, dunque tre meei soltanto 
dopo l'esplosione della crisi),e 
intitolato "Il senso della nostra 
battaglia politica", che: 

"Sarebbe illusorio credere che 
la ripresa generale della lotta 
proletaria si svilupperà su basi 
diretta11ente chiare, Al contrario, 
si puè prevedere che essa si rea­ 
lizzi non solo attravereo una 
euccessione di avanzate e di rin 
culi, ma anche che all'inizio in 
modo compleseo e tortuoso, A ca~ 
sa della formidabile pressione 
esercitata dalle forze imperial! 
etiche e capitalistiche, le spin 
te di lotta sono condannate ad 
esprimersi all'inizio su terreni 
scelti dalla borghesia o determ! 
nati dalle sue inizlative e che 
dunque non sono certo i più chi~ 
rie i migliori per permettere 
che si sviluppi una coecienza di 
rettamente classista e sbarazza­ 
ta da ogni influenza contraria, 

E ciè tanto più quanto gli an­ 
tagoniemi sociali non oi riduco­ 
no alla sola opposizione borghe­ 
eia/proletariato, anche se queata 
opposizione è storicamente la 
principale forza motrice. 

"Di più, a causa del monopolio 
esercitato da tutte le forze con 
trorivoluzionarie aulla scena P2. 
litica, i movimenti di lotta non 
si sviluppano eoltanto sul terr~ ___. 
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no sindacale ma anche su fronti 
molto più differenziati, concer­ 
nenti questioni politiche o que­ 
Btioni di vita quotidiana (lotte 
antinucleari, antimilitariste,m2 
vimenti contro la guerra, movi­ 
menti giovanili ecc.). 

"Sarebbe comunque catastrofico 
credere che la ripresa della lo! 
la proletaria di classe su gran­ 
de ecala Bi farà obbligatoriamen 
te prima attraverso lotte a ca­ 
ratters economico e poi si svi­ 
lupperà sul terreno politico. La 
nostra analisi deve essere al con 
trario dialettica. Per noi le 
lotte im:::iediate e parziali nella 
loro molteplicità possono avere 
sia carattere economico che poli 
tico. A causa del formidabile p~ 
so dell'ideologia dominante è c2 
mu.~que inevitabile che le esplo­ 
sioni di lotta delle masse ai avi 
Lu pr.i.no all 'inizio a.t tr-aver-ao o­ 
rientau:enti confusi Be non addi­ 
rittura reazionari (come ai è po 
tuto vedere in Polonia o in Iran)", 

Si cita subito dopo l'eempio di 
Chooz per mostrare corne lotta an­ 
ti:1ucleare e lotta proletaria con 
trole ristrutturazioni creatrici 
di disoccupati possono in un mo­ 
mento particolare e sotto forme 
specifiche, e non come reeola ge­ 
~. articolarsi e condizion~ 
si a vicenda. 

:)a questa analisi, comunque, i 
compa.gni che sono usciti ultima­ 
mente hanno tirato estrapolazio­ 
ni ed estensioni tattiche estra­ 
nee ad una prospettiva marxieta 
di sviluppo della lotta proleta­ 
ria attribuendo ai movimenti pu­ 
ra~ente interclassisti, e tale è 
il movimento antinucleare, la vir 
tù di poter diventare in sé fatt2 
re di ripresa della lotta di cla~ 
sè. 

L'espressione di queata devia­ 
zione che attribuisce al movimen­ 
to intercle.asista la potenziali­ 
tà d'essere in sé un fattore pro­ 
babile se non certo della ripre­ 
ea, non è apparsa in modo chiaro 
che in occasione di un articolo 
sulla lotta antinucleare, e pre­ 
cisamente "Nucléaire, un front 
de lutte qui concerne lee prolé­ 
taires", apparso nel N. 388, lu­ 
glio '86. 

In alcun modo vi è continuità 
fra le posizioni espresse nei pr! 
t:Ji numeri del giornale dopo la 
criai e le deviazioni attuali, 
e non ha alcuna importanza il fa! 
to che certi articoli allora si~ 
no stati scritti da chi oggi ee 
ne va BU posizioni deviàte. 

Al seconde posto nell'evoluzi2 
ne politica dei compagni che ci 
lasciano, si pone il problema del 
giornale, della sua funzione e 
della sua f'or-ma , :', questo rigu~ 
do non vi sono testi scritti cui 
riferirsi, ma solo proposte e d! 

scussioni verbali nelle riunioni 
interne. ?,!a gli aspetti di que­ 
ste discussioni sono utili per 
capiro non solo lo stato d' animo 
dei compagni ma soprattutto le 
deviazioni di cui erano, coscien 
temente o no, portatori. - 

Partendo dalla constatazione 
del fatto che "le prolétaire" do 
po 4 anni di esistenza post-cri: 
ei non uaciva ancora dalla cer­ 
chia ristretta di coloro che co­ 
nosceva.no già il partito ed era­ 
no interessati a seeuirne le vi­ 
cende ulteriori,che solo raramen­ 
te si stabiliva qualche nuovo 
contatto; e inoltre, data la si­ 
tuazione generale di apoliticismo, 
nella quale i proletari si mostra 
no diffidenti verso ogni militan­ 
te o foglio di stampa chiarame~ 
te appartenenti a un partito e; 
una corrente etorica rivoluzion~ 
ria, questi compagni hanno rime~ 
soin discusaione la natura del 
giornale "organo del partito co­ 
munista internazionale" e 11 suo 
ruolo di propaganda e di organi! 
zatore collettivo del partito. 
ta·proposta che hanno fatto è 
stata quella di rimpiazzare il 
giornale di partito con un giorn~ 
le "anticapi talistico" di agi ta­ 
zione eenza alcuna rivendicazio­ 
ne di appartenenza al partito,ma 
redatto dal partito, in modo da 
dribblare la diffidenza delle a­ 
vanguardie nei nostri riguardi e 
poter farsi leggere dai proleta­ 
ri più facilmente attirandoli s~ 
gli orientamenti del partito con 
l'espediente del mimetismo. In 
questa proepettiva il giornale 
avrebbe dovuto prendere le sem­ 
bianze di un coordinatore gener~ 
le delle lotte, emanante orient~ 
menti di partite senza apparire 
come emanazione di partito, e 
senza essere soprattutto il fru! 
to reale di un lavoro d'interven 
to e di organizz~zione aul terr~ 
no delle lotte. 

Secondo questa proposta il p~ 
tito avrebbe dovuto quindi limi­ 
tarsi a pubblicare, questa volta 
come partito, una rivista teori­ 
ca evidentemente per "gli addetti 
ai le.vori" nella quale trattare 
]~ grandi question! della lotta 
sociale e della rivoluzione. 

Tutto cio è in netta opposizi2 
ne non solo con quanto 11 partito 
ha sempre so8tenuto rispetto al 
ruolo e ai compiti del giornale 
e delle sue pubblicazioni, ma an 
che con quanto scritto proprio - 
~ontro i liquidatori dell'82 nel 
"prolétaire" n.J68 (dicembre 82) 
nell 'articolo "Il giornale nella 
no s t.r a battaglia poli tic a". 

Anche questa deviazione mostra 
corne questi compagni abbiano ce­ 
àuto alla pressione della situa­ 
zione politica e sociale attuale 
sfavorevole alla propaganda e aJ:. 
l'azione comuniste e come si si~ 

no lasciati trascinare a rompere 
con le posizioni politiche di par 
tito anche su queste. questione,­ 
Sono cosi caduti in quel che es­ 
si stessi avevano criticato con­ 
tro gli altri ecissionisti in 
Francia e in Italia, e cio~ con­ 
tro l'illusione di poter agira 
per accelerare il processo di ri 
presa di classe e allargare 11 - 
rageio della nostra influenza 
e.ttraverso espedienti tattici e 
organizzativi la cui ce.ratterist! 
ca comune con i liquidatori è di 
far sparire il partito,iniziando 
a nascoriderlo sotto il mantello. 

11'.a dietro la questione del gior 
nale c'è la questione del partito 
una queetione per noi centrale. 

Le due questioni sono intima­ 
mente legate ed è per questo che 
nell 'articolo del "prolétaire" 
n.J68 citato più sopra, spieghia 
moche il giornale si inscrive - 
nella prospettiva della costru­ 
zione del partito e ne è l'arma 
e il mezzo principale. Pr~ 
di questo strwnento è privarsi di 
ogni pretesa di diventare fattore 
agente nelle lotte di classe di 
oggi e, maggior ragione, nell'a­ 
zione rivoluzionaria del prolet~ 
riato domaru., 

Ecco quel che ecrivevamo: 
"Come abbiamo ricordato nel nu 

mero precedente del "prolétaire" 
siamo fermamente decisi, malgra­ 
do la grave criai che ci ha col­ 
pito, a continuare la nostra ba! 
taglia poli tica. 

"E' importante tuttavia preci­ 
sarne 11 senso, e quindi la sua 
funzione e i mezzi per condurla. 
Il nostro obiettivo è evidente­ 
mente quello di costituire il par 
tito d'azione rivoluzionaria, ca­ 
pace di unificare tutte le forz; 
rivoluzionarie nel fuoco dello 
scontro di classe intorno al suo 
programma politico; un partito 
compe.tto e potente che ~ per 
unire, organizzare e dirigere 
tutte le energie combattive e 
trascinare 1 più larghi strati 
delle masse operaie e ofruttats 
nella lotta emanoipatrice. Un par, 
tito d'azione rivoluzionaria che 
interviene come fattore della ri 
voluzione al servizio della cau= 
sa dsl comunismo che è il noetro 
fine. 

"In questa prospettiva il no­ 
stro giornale, che riprende fi­ 
nalmente le pubblicazioni, deve 
essere l'oseatura della costru­ 
zione dell'organo rivoluziona­ 
rio. Per avanzare au questa via, 
il giornale deve intervenire nel 
contempo corne organizzatore col­ 
lettivo delle forze del noetro 
partito e come stru.mento di bat­ 
taglia in tutti gli episodi del­ 
la lotta di classe (si tratta 
ben inteso di un risultato che 
noi dobbiamo conguistare, e non 
di un punto di partenza)". 

~e dunque il giornale di par~ 
to venisse trasformato in un suc­ 
cedaneo di giornali "d'avanguar­ 
dia", il nostro organo di stampa 
principale perderebbe del tutto 

---+ 
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E' 
diaoccupati 

difficile ma 
occupati e 

Prosegue il lavoro del Comi­ 
tato contro lo afruttamento e 
la disoccupazione del Basso Pi~ 
ve. In particolare l'attività 
vereo le fabbriche della zona 
nella lotta contro gli etraordi 
nari. - 

Lafert, ()nim, Viotto, Brunel­ 
lo, Tycon: sono i nome delle m~ 
die imprese della zona che, do­ 
po licenziamenti e ristruttura­ 
zioni, fanno continuo ricorso 
agli straordinari. Ed è verso 
di esse che 11 Com1tato ei è r! 
volto con una serie di inizia­ 
t1ve di sensibilizzaz1one fra 
gli opera.1 occupati e di bloc­ 
co degli etraordinari, 

Da uno dei molteplici volan­ 
tini d~tuei dal. Comitato ri­ 
prendiamo il tipo di prop9.8&?1- 
da e di 1181,tazione che questo 
Comitato ta. 

I padroni sbandierano ormai 
da meei i grandi tr11BU&rdi rag­ 
giunti dal.l'economia nazionale, 
la ripreea general.izzata dei 
profitti e l'oetentazione di u­ 
na ricchezza eempre maggiore: 

necessaria l'unità 
contro lo straordinario 

eupermercati, centri commercia­ 
li, nuovo impulso al conBWlli­ 
smo. Inso11111a vogliono moetrarci 
le veline di un nuovo boom eco­ 
nomico destinato ad accrescere 
il benessere di tutti. Ma eon 
davvero tutte rose se fioriran­ 
no? 

E' eicuro che nel noetro pae­ 
ee esiete una fascia di persone 
che si arricchiace giorno dopo 
giorno; ma mentre da una parte 
si concentra queata enorme ric­ 
chezza fatta di lueso e di spe~ 
peri emodati, dall'altra i ea­ 
lari reali dei lavoratori sono 
rimaeti a livelli costanti ed 
in proparzione a quanto si è 
costretti a lavorare sono addi­ 
rittura diminuiti. 

Dunque non tutti ai arrichi­ 
scono, anzi la classe operaia 
e i 4 milioni di disoccuDati 
stanno duramente pagando le 
spese di questa carnevalata 
dei padroni, 

Semestralizzazione della 
scala mobile, aumento dei rit­ 
mi, mobilità, lavori precarit 
questo è cio che ci danno in 
cambio, anche con l'aiuto del 
sindacato che eta trattando 

IL NODO DELLA 

"RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE" 

il suo ruolo; si aprirebbe la via 
inoltre ad altre deviazioni impe 
dendosi irrimediabilmente di ri: 
guadagnare la giuata rotta perla 
ricoetituzione del partito comu­ 
nista internazionale, cioé dl quel 
partito d'azione rivoluzionaria 
di cui si parla nell'articolo ora 
citato, 

Quale eia stata all'inizio la 
volontà dei compagni che ee ne 
vanno, eta di fatto che un falso 
orientamento dell'attività e della 
natura della stampa di partito 
finisce sempre per erodere i prin 
cipi politici stesei del partito, 
facendoli divenire inoperanti e 
contraddittori con l'attività pr~ 
tica; una eituazione del genere 

provoca inevitabilmente l'emer­ 
gere di correnti rsvieion1ste 
che adattano sistematicamente i 
principi alla tattica. Il perico­ 
lo puo anchs non eesere all'imme­ 
diato quello di negare la nece&­ 
sità del partita, ma di confinar­ 
lo nel ruolo di "coordinatore ge- 

nerale delle avang11ardie11 e di 
illuminatore delle coscienze, de­ 
viazione particolarmente radica­ 
ta in "combat" 11 cui risultato 
è un vergognoso codismo rispetto 
ai movimenti e al.le avanguardie 
per quelli che sono, . .. . .. 

La riunione internazionale, pro 
seguiva poi i suoi lavori second; 
le questioni in calendario, 

Veniva illustrato e discusao lo 
schema di lavoro intorno alle Te­ 
si - e che pubblicheremo nel pros 
eimo numero, per mancanza di apa: 
zio in questo - e il contenuto 
dei succeesivi numeri dei giorna­ 
li, Venivano presi accordi per 
una collaborazione più stretta 
frai due periodici, mentre si 
decideva l'uscita della rivieta 
"Programme co=uniste" previeta 
per il mese di marzo 87. 

Un successivo rssoconto entre­ 
rà più nel merito di questi a- 
spetti, Il 

tra 

so e t obanco una stagione contra! 
tuale che la Confinduetria vor­ 
rebbe chiudere anzitempo. 

I fatti ementiecono anche 1 
ciarlatani del governo: i pa­ 
droni diventano sempre più ric­ 
chi e i lavoratori eempre più 
poveri. E' ormai un ricordo lon­ 
tano il tempo in cui un solo 
salario permetteva di mantene­ 
re un'intera famiglia; metter 
su casa è quaoi imposeibile, 
mandare i figli a scuola diven­ 
ta un grosso sacrificio e per 
chi non ha nemmeno un lavoro 
sopravvivere significa accetta­ 
re le peggiori attività prive 
di tutela sindacale, fuori re­ 
gola, 

Le nuove tecnologie dovevano 
far riaparmiare fatica, invece 
hanno messo per strada miglia­ 
ia di persone s non impedisco­ 
no lo svolgimento di migliaia 
di ore di straordinario. 

.., 

Su questo terreno si gioca 11 
più tremendo ricatto sulla mi­ 
seria di milioni di persone; il 
salario non basta maie chi non 
accetta di lavorare di più è a~ 
ditato come elemento da espel­ 
lere, insubordinato, 

Secondo noi è lampante che lo 
straordinario, alla resa dei 
conti, è più dannoso che utile, 
perle seguenti ragioni: in 
primo luogo permette ai padroni 
di produrre di più con meno op~ 
raie quindi di ridurre in qua,l 
siasi momento la manodopera, in 
secondo lu9go perché il monte 
ore di lavoro straordinario 
chiude la strada a nuove aesun­ 
zioni contribuendo ad aumenta­ 
re la disoccupazione, 

Insomma, stringiamo un po' 
meno la cinghia oggi ma ci pr~ 
pariamo il cappio per un futu­ 
ro non lontano rinunciando ad 
esprimero anche una minima for 
za collettiva, DUnquo lo straor 
dinario non è un fatto privato­ 
ma ci coinvolge tutti ed è per 
queeto che come disoccupati prQ 
poniamo a tutti i lavoratori un 
confronto che porti a costruire 
il blocco degli straordinari 
sia nel settore pubblico che in 
quello privato, 
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l!,•l mn ndamen't c di SRn Donà ci S1Jn0 ~000 disnccup.etti: noi pcnsi;:imo 
cho U!II't. . .I NELT,A LC~'llo\ siamo una forz!l. caP<'\CO di fnr riflettere C!Cl 
imporre 1-,. nr,::itr·1 volontà a qualsiasi forza poli t Lca , p-idr'on-i Lc , s i rr­ 
c'.arale c t1 fAr in mndo chc i !LlSOGHI llEI DISOCCU?\TI SI\NO RISOLTI 
l!l r\ti.NIERA DEFIIHTIVA. Se poi 1.lh no st r-i forui uni,.imn e5li occup,'l·- 
ti ~ pndrv-rri , ~cvurno, poli tici e sindllca to sar'lnnn costretti ,1 pr-e n­ 
ccr-o in r;cri.1. crinsidc?Rzione i pr~blemi cho da sompre poni.'lr.io ri,. 
cpo t t o all<c no s t r-c ccndâ zi.ond d:i;~it'l. 
.i3 i5rpn toElierci d·ül'l test"' ~he questi "siGnori" si fe.cci'l.no r,'l·­ 
ri ~" d c i, r.r ntri pr-,blc;mi, se ques t i. non vongono Lmpoc td .a ~trqvcrsr, 
1, l rtt.:i. Lnvoc c si sono fatti c;ir;i.co, o molto bone , di farci p.'l('-,,­ 
r~ , co s t I d e Ll a criai .~ttr·werso t'lsr;e, dir.iinudoni rr-uili do L S.'l­ 

lariri, ~rn l'aumento del costo dell• vitR, con l':i.umonto dei ticket 
S,:l.ni tari, c cn J..n disoccupazionc dil'lg'lntE,. 
:3Gnaa cont_-,.re Lo migl:bii:t di miliardi fini ti i;iolle loro tasche con 
le truffu <"'rg'lnizz"'te a nostn-o d-inno , ultima in urdine di ten:po 
qué!ll·\ c\ellc ricctte mcdiche fuiullo • Nùi credi._,r.10 cho si'\ o rn 
di fi nirlR di ddcgaro ai 5ind1cati, ai P<,1rt;i ti, al r,ovornc-, l,1 ri­ 
~oluziono <lei nn::;tri prcblomi. 
'.;01.0 CO!I lA LO'r'!\ INGIEhE A Ct!I, COhB NOI, VIVE Ill FRI!"~ PERSONA ,::li 
5tossi pr,,blcmi, vive le st~::;sü misGr'\bili condizioni divitq, vcl0 
c o e I trr,veremri un._'\ VC:Ië solidarietù e l'\ forz'\ ro'lle, t'\nr;ibilc,, 
per rcsplr.gcrc gli n t~cchi che da più J:13.rti d vengono por t-i ti, 
.6' in quest,;i dirczior.e che nci, UN GRUi'FO DI DISOCCUPATI, l'lvori'l.n:ù. 
E' pcr qucsto ed in questo senso cho p,œti'\mO 'lV1nti diverso inizi'\• 
t i vc da.11.'l co:;tituzione di un-i c,,op cr"l.tiv'l pur i gil,v'lni dis,,ccu­ 
p3ti, per il ripristino delle phntFJ orr,·1nichc (Oc.muno ed Enti Pub­ 
blici), p;;;n IT, B LOCCO DEGLI STRAORD!èjl\.lU ncr;li errt i, pubblici e pri­ 
v-rti , per l,;\ d i erl.nuz â one dell' ':lr-i.rlo di Lvvo ro c;ior11Dli11ro, pcr 
un !.abri,, minima .ai dis,,ccup'lti. Ecl. è in quo s t o c ho noi invi ti ,mr 
? UT'I'l I r,u;c,r;cUJ1\'i'I A gli CCCliI;A'rI del m,11'1,m,mto ·., hv0r·\rc p,,r 
.n ' 0yc:r~ di sc n s i, bilizz'lzic.ne ver-no tutti qucr;li opo r-i i , cho .nelh . 
:,Jlld .i nd u.vt r-Lv'l o di Go.n Donà , pr-a t i c-rno rc,~vl,i:-mc:ntc Lo ,,tr"ordi.11,t .. 
rir ( co l o al caba t o L« f,l c i r-c-, il 50,,.,, s d c s , L·1fcrt e Omim). 
/, qucc t I rpm~i dnbbdrrno c.11ie<l:;:re di.~nmcttM'l~ dl .farc· lo n.Lr.i'>t'­ 
;'_inari->, dr,bbl.;inl') cllh·d1:r•: un, p rc'V'\ t,nGit>ilr, rl.i oolic(hrint:'1 
V·c!:'cr chi j 1 1-,.vr•rc ne n co l' k1. Qu05t·1 0 un' ocr.'lnion0 pur cr,,ar,, 
J.., f.-r;..;i. i:: risprist'\ 1.11, po l i t Lc-i di p-id r-c n-i t.o e guv,:r:10 c h« d 
·.;i, Lr, ::;rhlè1Vi, E' con h ti;nt'l china sul, J,11v.:iro. 
J !IVI'rJ,\I·,0 'rll'l'1'I I nrscccurxrr E GLI OCCUJA'l'I S\t\U'O 2':)/11 ALLE OHE 
6' :;.o rn Z.ON\ INDU'.3'rRI\LB ... :Y.!, Dm:,\ 1 

, PEH UNI O!'ER\ DI CONVINCIViEN'PO 
:C: SENSB...lLIZlll.ZIO!lE NEI CONFilONTI DI Cl!I F,.\ r,'rfv\ORDit-,4.RIO Il 1 1 1 

Cip, ~- n,-,nn 21 /1·1 /8Eî 
COi~I'.Ci\ 'l'O CON'l'RO LO SFRUT~l:ENTO 
E 4A. DISOCClJI;,\ZIOt/1,: 

Si 11UJOJ'01W i giovani del Comitato contro Ia disoccupadone 

Nel mirino .oggi ~'è la Lafert 
Si fanilO ~ppi straordinari 
Tenteranno con il piœhettaggio di bloccare gli operai 

SAN DONA' Dl PIAVE - Alle 6JO dl 
quesla matt1n1 i aio .. ·ani dd «Comit.to 
conrro l;,a diSOC"t:upazione c lo 1fruuamcn• 
10,. ~ sono dati appuntarDC"nlo in zona 
1ndu11n11le. Un°0111 ,nsolst1, ma non iri ~':.~:w~~ ~~lO i,::~!T:~:"1cfric0mJ:t~ ~ 
bloccare rrlfcuuarione dcllo straordma• 
no JI uih.110 ma11in1. 
Nd rmrino c'è pcr il momenlo la la· 

fcrt. 11n'a1K'nda met.Almttc:mica con 200 
d1pcn..kn1i. dovc, 1«ondo quanto h1nno 
~..:erlJIO I giovaru d1s0\.:Cupa1i1 li fonno 
un numcro 1.:onsis1cntc di ore di straordi­ 
nano 

L 0111i11J1l'o'J è stata rrcannunciala quel- 
1.°hl· mc-e f,i. d.1 divcrso tempe infolli in 
71ltl;J mduvmale è JfllZliJtl un"opcr• di 
"'4."n,ihd111a11unC' l'on votannm, Clfl si 
r,1'.\~ .tlk \IC d1 Iano. S1 IC'Utuj dr bloc­ 
care c:t111 rutchcl!Jg10 l'acœsso a1 lavo­ 
r.it,in rn Iabbrica, un'uzione che s;ini 
t',ll''J ~lll'l,.'l'\\J\';1mC"nlc :1J Jllrc uzicndc 
-:;f,:1 s.sndul\JIL''.\C, 

•Se c·• laYOn1 Ill abbondanzl • 1 daù 
rcmbnno sall'ropro questa rai - dico­ 
no i ~u - ebbalo, à rcmbra 
quanto mai pllllo che mip imcrito ad 
mondo proauttivo chi 1111 lav0<0 lo ,ta 
cercando da uuù». 
Trappe IOOO fiait nnora lt occasiod 

ptr 11111oifestarc compmuione su qucsto 
gra .. probkma che coinvol11< miJliaia di 
giova1U, ma 1ul pilno pnlico non IÎ ~ fal• 

!~ra":"~ ~u~~co~~ d~ 
pa!iÎlisosna riYCDdic:are e imporre in mo- 

~ cfcnr~~le ~~e~·i! =~: . 
~:n~sa11a: c~it\~~h: ~r~i:n~adi 
sussrstenza». Lo straordinario è diventato 
spesso un ffob!':lig:o" pcr g;1ran1irsi il po­ 
sto d1 lavoro, a vclre un mezzo pcr Incre­ 
menture t bassi 1o1lari, ma in soslanza, di­ 
cono i grovani, p:f:Eioru 111 ai1uaz1one 
creando spaccuture ira chi lavera di più e 

obbedia • qnati inveee 1i cppongono ~ 
ruad11Jll11do1i Jll•s•ri un poste di Iavo- ~ 
ro Più duro, , 

A. qunlo 1tato di rote ai a~ungono '"""' 
ritmi c1i lnvoro in crnci11 e aumento del ~ 
carico, a tuuo v:mtaggjo del profiuo e • 
ddla liberù di ,pcdirc a cua chi eufemi- <r 
sticammte mostra «scarsa otti1udinc fisi. «:"'4' 
c&Jt. Ua ritomo a vccchic tcmatiche ,he 
10m1no comunque di 11rc1ta attuali1à. "'; 
li comunicato condudc con un invito a -1 

bloccare straurdmari, ridurrc i ri1mi e ad 
unire le (orzc p:r ottcnere reuihuzioni ~ 
piit alte e la crcazione di nuovi posli Ji fa.. "> 
voro. o 
Un riœll.l "facile, che si sconlra con ,:, 

una rrall.1 che non -;ta 1.1ttarvcrs11ndu cer• ::z 
10 un pcriodo d, Ouridc1.1.a. 1 11 protesta 
del com11t1to comunquc ë il unlomo più t1 
evidenlc del dis.i~o chc )t vive ndl'c:,:o· -J 

· nomia dd Venclo orien1;1lc. lJn'c,:onll· '2 
mi1t chc non puù i.l'.\J'l('lliHt.' uncora a 11111• 41 
go un ri:Jndu )l!rÎn e Ji prusfl(IIIVil. .,, 

M.O.N. '- 

CONTRO LO 
STRAORDINARIO 

43 

Se ha ancora un eenso opporsi 
allo etrapotere dei padroni,ee 
ha un senso la battaglia contro 
la dieoccupazione, ee siamo co­ 
scienti che non abbiamo nulla 
oggi e non avremo nulla domani, 
allora dobbiamo euperare le di 
vieioni e lottare ineieme. - 

Noi ci eiamo già mossi, con 
i pochi mezzi di cui disponia­ 
mo, proteetando a due consigli 
comunali: i pa4roni e i "padri­ 
ni" ci hanno eputato in faccia. 
Ora chiediamo un confronto con 
i lavoratori, coecienti che ci 
lega lo eteeso interesse. 

BLOCCHIAltlO GLI STRAORDINARI 
NO AI CONTRATTI CAPESTRO 
NO ALLA DISOCCUPAZIONE. Il 

PORTO MARGHERA 

FABBRICA DI SUICIDI 
(k po.g 14&.I } 

ma anche di reagire contrattac­ 
cando, riconoscendo quindi le 
vere cauee della loro condizione, 
le cause materiali economiche 
del modo di produzione e le 
caueo politiche nel potere po­ 
litico della borgheeia; rico­ 
noscendo inoltre che l'ostaco­ 
lo principale in queeta ricon­ 
quista della forza di classe, 
della identità di clasee, è co­ 
stituito proprio da quelle for­ 
ze che ei richiamano al prole­ 
tariato per un "nuovo modello 
di aviluppo", per unn "nuova qu~ 
lità della vita", per una "vera 
del!lAlcrazia" in cui l'opinione 
dell'op~raio "conti", cioé le 
forze del collaborazioniemo. 

E allora la fabbrica verrà 
riconoeciuta per quello che è 
effettivamente: il bagno penale 
dove i proletari vengono efrutta 
ti fino al.la morte. Ma la fabb~Î 
ca ha abituato gli operai ad or= 
ganizzarsi, a eentirei uniti 
perché tutti ealariati e perché 
tutti eottipoeti alle etesse 
leggi dello efruttamento capita­ 
lietico. E queeta abitudine al­ 
l'organizzazione va meesa a 
frutto ~ gli operai ma~ 
1 borghesi e tutti i rappresen­ 
tanti degli intereeei del capi­ 
tale. 

Dal bagno penale cui è condan­ 
nata sotto il capitaliemo la 
classe operaia naecono etorica­ 
mente i becchini del capitali­ 
m!!2, i proletari uniti e orga­ 
nizzati eulla esclusiva difeea 
dei loro interessi di classe. 

I morti suicidi di Marghera, 
di Torino e di ogni altro luogo 
non saranno morti invano perché 
i loro fratelli di claeee rea­ 
giranno con forza e determina­ 
zione contro questa società vam- 
pira, a 



PORT 0 MARGHERA tt, ' 

fabbrica 

E' eoprattutto fra gl.i operai 
espulei dal proceeso produttivo 
e frai caseaintegrati in parti 
colare che si sono avuti fra- - 
quentieeimi casi di suicidio. 

Queeto fenomeno era già app~ 
so all'inizio degli ann1 80 a 
Torino fra 1 cassintegrati Piat 
e frai lavoratori dell'indotto. 

Orale cronache · giornalisti­ 
che ai sono occupate anche Ci 
Porto Jtlarghera, al tro nodo in­ 
dustriale cruciale del Nord I­ 
talia. Come polo industriale 
Porto llarghera funziona un po• 
come Torino; 1 paesi e paeeini 
che gravitano eu di eeso sono 
lontani anche 5o-60 chilometri. 
Il Petrolchimico storicamente 
à al centro di questa forza 
gravitazional.e, e con eeso la 
Pincantieri, la Breda, 11 Por­ 
to ins011111a. Nei primi ann1 70 
l'oocupazione era giunta a cir­ 
ca quaranùmlila lavoratori pro­ 
Yenienti da tutto 11 comprene2 . 
rio 4•1 veneziano, del baeso 
Piave e in parte del trevigia­ 
no. ~ le etatistiche dioono 
che gl.1 oocupati non euperano 
ls 18 mila unità.. Un crollo 
verticale e in una eituazione 
in oui à difficile eia il "ri­ 
torno a fare il contadino" per­ 
cht§ oggi non ai vive 11ul fazzo­ 
letto di'terra, eia cambiare 
lavoro perch~ lavoro non ce n•b. 

Già in riferimento ai cas­ 
eintegrati 1JUicidi di Torino 
montarono in cattedra sociolo­ 
ghi ed esperti in psicoloeia 
eooiale; queeti trovarono una 
"epiegazione" ai BUicidi nella 
brutale perdita di •ruolo so­ 
ciale• di operai che per ann1 
avevano lavorato in fabbrica 
affrancandosi dall'abbrutimento 
contadine e "inseriti" nel pro­ 
greaeo industriale e tecnologi­ 
co. Lavorare a PDrto Marehera 
non eignificava soltanto "avere 
un lavoro", significava sentir­ 
si al centro della produzione 
di ricchezze; significava supe­ 
rare l'isolamento contadino e 
sentirsi partecipi di una forza 
collettiva e concentrata. sl, 
in queeto senso significava av~ 
re un ruolo sociale; ma questo 
ruolo era legato a cib che rap­ 
presentava il polo industriale 
rispetto al mondo ancora conta­ 
dino, con le sue tremende abi't!! 
dini e tradizioni. Significava 
progresso e eignificava forza, 
elementi di sostegno per cambi~ 
re la vita che si trascina mo­ 
notona, pesante, ineipida e ch~ 
si ritrova a casa, dopo che le 
sirene della fabbrica hanne 
chiueo la giornata di lavoro. 

di suicidi 

. Ma questo progreeeo, queeta 
rivoluzione delle abitudini ri­ 
sulta alla fine micidiale. La 
fabbrica ti organizza, ti asso­ 
cia, ti mette nelle condizioni 
di sentirti forte, ma giunge il 
momento in cui "ti tradisoe". 
E 11 tradimento arriva quando 
la produzione non ha più bieo­ 
gno di te, quando ti rifiuta1t1 
espelle. Arriva quando la forza 
che credevi di avere nell'orga­ 
nizzazione operaia si dimoetra 
un bluff se non addirittura u­ 
na forza contraria. Arriva qua,n 
do fuori da quella fabbrica e 
da quel posto di lavoro non c'è 
nulla che li sostituisca, e non 
soltanto su1 piano del poato di 
lavoro ma anche su quello più 
umano e sociale. 

La difficoltà di ritrovare un 
futuro, la 111ancanza di proepet­ 
tive di lavoro e di vita socia­ 
le a breve termine si combinano 
cosi con la frustrazione e la 
disperazione di non servire più 
a niente, di essere coneiderato 
meno che una pezza da piedi. 

E dal profondo di queata di­ 
sperazione nasce la vogl.ia di 
farla finita, di •liberarei• di 
ogni problema e di ogni preoccl! 
pazione, uccidendo ee stessi 
perché non ai ha più la forza 
di sfogarei su qualcosa o su 
qualcun altro, uccidendo se ste~ 
si e gettando il proprio cadav! 
rein braccio alla società. che 
ti ha ripudiato come foese una 
folle vendetta contro il "mo­ 
etro-fabbrica", contro il "mo­ 
stro-sietema" togliendo la sod­ 
disfazione a queeto "moetro" 
che sia lui a divorarti. 

~a queeti suicidi non sono i­ 
solati, e non giungono come str~ 
ni fatti della follia individu~ 
le. I tumori, gli infarti, le 
malattie "professionali" contrai 
te eul lavoro, coetituiecono la 
tragica norma per i lavoratori 
dopo ann1 di sfruttamento. Le 
condizioni nocive di lavoro, la 
intensificazione dei ritmi, la 
crescita progreseiva della ten­ 
eione nervoea combinats con la 
costante paura di perdere l'uni­ 
ca fonte di ealario perla fami­ 
glia, preparano le morti degli 
operai. 

Una ricerca di Kedicina demo­ 
cratica su1 Petrolchimico di Mar 
ehera (cfr. "La Repubblica" del- 
14-15/12/86) stabilisce che eu 
586 casaintegrati del Petrolchi­ 
mico, 52 sono morti di tumore 
a causa spesso delle sostanze 
nocive uaate nei processi pro- 

duttivi, 17 per disfunzioni car­ 
diache, 21 per complicazioni re­ 
spiratorie, e 2 per euicidio. 

Dal gennaio 86 i euicidi di 
cassintegrati sono stati 8, e 
dal 1981 ad ogei amrnontano ad­ 
dirittura a 50! Una strage. 

Questi suicidi devono perè in­ 
se6f1are qualcoea ai proletari. 
Se una parte di verità è conte­ 
nuta nelle conaiderazioni che 
fanno i eociologhi sul perduto 
"ruolo sociale" degli operai 
mesei in cassa integrazione e 
quindi sulla via del licenzia­ 
mento, 11 vero ruolo sociale 
che è stato perduto e la cui 
perdita pesa tanto più in situ~ 
zione di estrema insicurezza e 
di criai come l'attuale, è quel 
lo di classe, indipendente del 
collaborazionismo traditore e 
dagli interesei del capitale. 

Gli operai possono trovare 
effettiva forza per resietere 
alle condizioni sempre più pe­ 
santi e distruttive dello svi­ 
luppo capitalistico soltanto 
nella loro associazione indipen 
dente, eoltanto nell'orga.nizza: 
zione e nella lotta collettiva 
contro gli effetti del eietema 
borghese di produzione e della 
sua società. 

Gli operai non posseno trova­ 
re questa forza né nelle orga­ 
nizzazioni politiche e eindaca- 
11 che sono "operaie" eolo di 
nome ma di fatto sono borehesi, 
né tahto meno nell'isolamento 
individuale. 

La cancrena del collaborazio­ 
nismo, eviluppatasi in periodi 
di espansione economica e dico­ 
siddetto beneasere, corrode dal 
di dentro ogni fibra, ogni for­ 
za reattiva e mette il proleta­ 
rio in condizioni di disperazi2 
ne quando si accorge che "non 
ce la fa più", che ha perso fi­ 
ducia in se stesso e negli al­ 
tri prolatari. 

Nell'associazione indipendente 
di classe, nell 'oreanizzazione 
e nella lotta collettiva contro 
gli effetti del capitalismo, eli 
operai poosono ritrovare - corne 
già è avvenuto nella etoria - la 
forza non soltanto di reaistere 
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